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PREFAZIONE. 

» 


Il piano delle presemi Istituzioni era 
stato già da molto tempo accennato ne- 
gli opuscoli scelti da Milano sulle Scien- 
ze , e sulle Arti ( i). Ma siccome un 
notabile cambiamento avea l’Autore do- 
vuto farvi ; così nella prima edizione 
egli si credette in debito di prevenirne 
chi , avendo letto per avventura quel piv 
no, potesse maravigliarsi di trovarne in 
parte l’esecuzione diversa da ciò ch’era 
stato colà proposto. 

Avea egli dapprima fisso nell’ animo j' 
che la Logica dalla Metafisica' non fosse 
da separarsi , e avendo diviso le Istitu- 
zioni dell’ una e dell’altra in due parti, 
l’una intorno al modo di ricercare e 
conoscere, la verità , 1’ altra intorno a 
quello di proporla e dimostrarla ad al- 



6 Prefazione; 

trui , sella prima parte incominciando 
dallo spiegar la natura, le facoltà, e le 
operazioni dell’ anima , egli veniva a 
comprendere tutto quello di più impor- 
tante , che appartiene alla Psicologa ; 
passando poscia a mostrar V origine del- 
le idee e delle nozioni - , tutto quello v* 
inchiudeva , che spetta all’Ontologia; e 
venendo in seguito alle cognizioni, col 
mostrar quivi fra le altre cose come si 
acquisti la cognizione dell’esistenza di 
Dio, e de’suoi attributi , pur tutto quel- 
lo abbracciava , che principalmente co- 
stituisce la parte della Metafisica , eh’ è 
detta Teologia naturale. 

Questo piano però ben potè egli ese- 
guir facilmente , finché ebbe a dar le 
Istituzioni dettando ; imperocché essendo» 
allora astretto dalle angustie del tempo» 
a ridurre in compendio ogni cqsa, e 
supplir in voce a quel che in iscritto era; 
appena accennato , ogni parte veniva ad 
occupare pochissimo spazio.. 

Ma nella stampa volendo le cose esser 
trattate più compiutamente , e con mag- 
gior estensione, egli si vide crescere l’- 
aita- 
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anàlisi delle facoltà «. delle operazioni 
dell’ anima , unitamente a quella delle 
idee e delle nozioni sì fattamente, che 
la prima parte sarebbe stata di troppa 
«proporzionata alla seconda; e per ser- 
bare fra ambedue una certa uguaglian- 
za, credette più opportuno di far in 
«ssa delle anzidette cose quel solo cen- 
no che poteva essere necessario , e xi- 
metterne la compiuta trattazione ad al- 
tro luogo, i . j 

Per questo modo le Istituzioni di Me- 
tafisica, nelle quali alla Psicologia , Onto” 
logia, e Teologia naturale aggiunse an- 
cora la Cosmologìa , vennero ad .essere 
separate dalle Istituzioni di Logica, io 
cui però nel rimanente fu conservato 
quell’ordine stesso, ch’era stato proposto 
dapprima , e che nella introduzione ven- 
ne spiegato- estesamente. - * 

Or questo medesimo ordine si vedrà 
pure serbato nella presente edizione, in 
cui si troveranno aggiunte molte cose al- 
la Logica ; e molte altre che più propria- 
mente spettano alla Metafisica, a questa? 
verran trasportate . 

A 4 bx 
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Za Metafisica, oltre di tali accrescimen- 
ti) parecchi altri ne riceverà affatto nuo- 
vi , siccome varie correzioni , e vari im- 
• P or,ami m'glioramenti avrà pur tutta Y 
opera, incominciando dal seguente Com- 
pendio della Storia della Filosofia, che 
si troverà in molte parti aumentato c 
adotto a maggior perfezione. 

. A Rompimento poi dell’ opera stessa, 
v» sarà in fine un qufnt0 Volume di 
Opuscoli Metafisici, in cui oltre vari 
iOpuscoIi inediti saranno riprodotte in 
wiglior forma le Ricerche dell'Autore in- 
torno all’ istituzione naturale di una Socie- 
tà e di una lingua, e all’influenza dell ? 
una e dell' altra sulle umane cognizioni p 
« le sue Riflessioni intorno all’ istituzione . 
d una Lingua universale , la Relazione di 
vn nuovo e maraviglioso Sonnambolo ac- 
compagnato da riflessioni, ec., ad uso di 
gue li che mancassero delle prime edizio- 
ni di tali Opuscoli, di cui iion trovami 
piu esemplari , e che tuttavia amassero 
di veder trattati colla deima estensione 
questi argomenti , che difficilmente si 
possono bene esporre in compendio . 

COM» . 
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COMPENDIO 

Dilla Storia dtlla Filosofia , specialmente rispetto 
alla Logica , alla Metafisica , e all' Etica . 

Ija Filosofia, giusta la greci origine - di que* 
sto termine , significa l'amor delia sapienza (i), 
e la sapienza è definita da Cicerone ( de Offi- 
citi Lib. z. Cap. z.) la scienza delle cose diver e 
ed amane, e delle cagioni ond’ esse derivano. 

Ebbe la filosofia di Pitagora un tal nome 
secondo ci Vien riferito pur dal medesimo Ci- 
cerone (Qu&st. Tusc. lib. $. cap. $. ) . » Im- 
perocché quelli , die* egl i , che nella contempla- 
zione delle cose ponevano il loro studio , etano 
prima chiamati Sofi o Sapienti: ma essendo Pi- 
tagora andato a Fliunte, e avendo quivi di 
molte cose dottamente ragionato innanzi a Leonte 
principe de' Fliasj, questi ammirandolo il do- 
mandò onde tanta sapienza avesse egli raccol- 
ta, ed egli rispose modestamente se non essere 
sofo ma filosofo, cioè non sapiente , ma amatore 
della sapienza 

In quattro patti principalmente solcasi la fi- 
losofia dividere, tre delle quali, cioè la Logica r 
la Mesafisica e l’ Etica che abbraccia pur la po- 
litica , propriamente appartengono all’ animo , 
e la quarta, ossia la Fisica -, unitamente alle 
Matematiche, comprende tutte le scienze che 
si aggirano intorno alla cognizione de* corpi » 
lnfino da’ primi tempi la naturale curiositi * 

e t' 

l- 

(O Da Cphilcim) amare , e Csothia^ tapiemf 

A * 





I£> Stori a Filosofica 

e } amore del ben essere ha cratto gli uomini 
a procurare per varj modi d’ accrescer le loro 
cognizioni r ma della Scoria filosofica delle an- 
tichissime nazioni,, che nella coltura delle ar- 
ti e delle scienze precedettero i Greci , e che 
da questi poi furono dette barbare , assai scar- 
se memorie sono a noi pervenute , e un legge- 
rissimo cenno- soltanto noi ne faremo.. 

CAPO I. 

Della Filosofia delle più antiche Nazioni.. 

• X 

Articolo I. 

De' Caldei.. 

rimi a darsi alla coltura delle scienze, si 
.-vuol da alcuni che fossero i Caldei, e che 
questi i primi semi n' avessero da Zokoastko , 
cui S. Epifanio fa coetaneo a Nemrot . Belo pa- 
tite di Semiramide, di cui I* età è incertissima ,, 
si vuol pure presso di loro il primo aurore 
della Astronomia .. 

Quello che ci è rimasto della loro filosofi», 
riguarda principalmente la metafisica, e la mo- 
rale . Ma di questa così rispetto ai Caldei , co- 
me alle altre antiche nazioni, di cui parleremo- 
qui appresso , niuno trattato abbiamo , e sol qual- 
che massima e qualche sentenza.. Della metafi- 
sica, la quale intorno a Dio, e all'origine del 
mondo principalmente si aggirava, poche cogni- 
zioni abbiam pure, ed assai incerte. Secondo- 
alcuni (PI Ramsai Viaggi di Ciro) ammette- 
vano essi un Dio supremo, e sotto lui varj or- 
dini 
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Belle più antiche Nazioni , x r 
drnr d’ intelligenze da esso emanate. Distingue- 
▼an tre mondi , il primo de’ quali chiamavan 
sensibile, il secondo aereo, ed il terzo etereo,' 
e in ciascun di questi riconoscevano tre princi- 
pali proprietà , la figura, la luce, ed il nieto . 
Perciò riguardavano il numero tre come miste- 
rioso , e a ciò allude l’oracolo di Zoroàstro,- 
che in tutto il mondo splende la trinità , di cui 
1‘ unità è il principio . Secondo altri però essi 
riguardavano il mondo tutto- come un' emana- 
zione di Dio, e per Dio intendevano il prin- 
cipio igneo diffuso io tutta la natura.- 

Il primo di loro , che recò la scienza de* Cal- 
dei nella Grecia., fu Aeroso , il qual visse a’ tem- 
pi di Tolommeo Eiladelfo verso il z8o. avan- 
ti l’Era volgare, e d' una statua, secondo Plinio, 
(Lib. 7. §. n.) fu onorato dagli Ateniesi.' 

A-rticoi^o II. 

De’ Persiani . 

Dalla Caldea passarono le scienze a’ Persiani 
i* quali ne dovettero la coltura ad un altro Zo- 
roastro, che visse a’ tempi di Dario Jstaspe . 
Quelli che attendevano alle scienze presso di 
loro ( come, anche presso r Caldei ) chiamavaa- 
si Magi , ed erano tenuti in sommo’ onore . 

Stabilivano essi due principi fra loft» con- 
trari , 1* uno autore del bene , detto Oromaze je 
1’ altro del male , chiamato Arimane, e fia ; quc* 
sti un medio, chiamato Mitra .- - 

Primo 3 ricercare le loto opinioni nella Gre* 
eia fa Ostane , e v’ ha tuttor nella Persi» di que’ 
che seguono 1* antica filosofia de’ Magi , e che or 
da’ Maomettani «on detti Gebri , o Ghebri . 

A ( A *- 


li Steri* "Filosofie a- 

Articolo III. 

"Degli Arabi* 

(j’H Arabi, e singolarmenre i Sabbei ebbero» 
anch' essi i loro Magi t e giada tempi antichis- 
simi fortini erano di molte cognizioni , come 
rilevasi dal libro di Giobbe. Intorno all’origine 
però del male , dalla disputa degli amici di Giob » 
ire sembra doversi congetturare, che molto egli- 
no propendessero aW opinione de' Persiani _ 

A jt T r c o e o IV.. 

Degli Egiziani .. 

T 

JL Magi pur furono in credito presso agli Egi- 
zj , i quali nell'' Antichità delle scienze conten- 
devano coi Calder .. 

A lor debbonsi i primi elementi della Geo- 
metria , a coi furon condotti dalla necessità di 
jìssar la misura e » confini dei loro campii 
confasi dalle- ordinarie inondazioni del Nilo.. 
Quanto- v-atessero nella Meccanica pur il dimo- 
strano le piramidi e gli obelischi da loro inal- 
bati ,• nè men valevano? nell’ astronomia . 

La* loto Teologia di molto assomiglravasi a 
quella de' Persiani- , e Oxrride presso loto cor- 
jrispondeva ad Oromaze » Tifone ad Atimane > 
ed Oro » Mitra-. 

Il più antico cultore delle scienze tra Tot fu 
A-toti, o Ermhti , a Mercurio, a cui dopo 
lungo tempo succedette Sofo* detto anch’ egli 
Mutcuftio > e soprannominato Trismeouto, o 

, ue 
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Dille piti Antiche Nazioni . Ij 
tre volte grandissimo , sotto al cui nome girar» 
no tuttavia alcuni libri , che da molti si ere* 
don supposti . 

Articolo V. 

Degli Ebrei . 

Dal passo degli Atti degl Apostoli i Erudii set 
est Moyses cmni sapienti* Zgyptiorum (Gap. 7. VI 
n.J han preso alcuni argomento di credere, 
che gli Ebrei tutta la lor scienza imparato aves- 
sero dagli Egizj . Ma quanto alla Teologia, 
tanto diversi certamente erano gli uni dagli al- 
tri , quanto diversa dalle tenebre è la luce , e 
quanto il veto dal falso . I precetti mirabili 
della morale, che si hsn dai libri sapienziali 
le profètici non furono pur certamente tolti a 
prestanza degli Egiziani, 

Nelle altre patri della Filosofìa però non mof- 
to progresso veggiam che facessero gli Ebrei fi- 
no al ritorno dalla schiavitù di Babilonia, do- 
po cui molto attinser da' Greci , e si divisero 
nelle varie sette de’ Farisei , Sadducei edEsseni , 
i primi de’ quali adottarono i pr i nei pj degli Scoi- 
ci , o piuttosto de' Cinici ( Giuseppe Ebreo de 
•vita su a. toro. %. opp. p. t. ) , i secondi quelli 
degli Epicurei ed i terzi quelli de* Pitagorici 
de’ quali appresso discorreremo? loro alfin suc- 
cedettero i Cabbalisti, il cui sistema era un 
miscuglio di Pitagorico e di Platonico . 


> 


A R. 






Digitized by Google 



Storia Filosofica* 


A R T -I C’OtO' vr. T 


Dei Ttnicj . 

Sanconiatone , il quale si dice vissuto avati-- 
ti la guerra di Troja , e Oco , o Moco , o Mo«- 
sco, il quale secondo Stradone fa il primo au- 
tore della dottrina degli atomi, che in seguito 
accenneremo , sono- i Filosofi più rinomati , che' 
si annoverin tra * Fenicj . 

Ad: essi è attribuita i' invenzione de' caratte- 
ri , e da taluno quella ancor della nautica, as-- 
serendosi pure , eh* essi i primi fissasse! per 
guida della navigazione la stella polare. 

Di S a ^coniatone si ha un frammento pres- 
so Eusebio (Prapar. evang. Lib, *.)» il qua- 
le aggirasi- principalmente sulla Cosmogonia-,, 
o generazione del mondo , ma che dai più sii 
òca per apocrifo . 


Articolo VII. 

•A Degl' Indiani . 

X Bracmani , ora Bramirti erano gli antichi fi- 
losofi degl’ Indiani . Credevan essi che il mondo 1 
altro non fosse che una emanazione di Dio, o 
piuttosto una espansione di Dio medesimo, nel 
che assomigliavansi in molta parte ai Caldei . 

Ammettevano oltre ciò la metempsicosi , o 
trasmigrazione delle anime dall'uno all’altro 
corpo : opinione che poi Pitagora da essi prese 
o piuttosto dagli Egiziani , a cui pur è stata 
comune , e molti fra gl' Indiani mttot conser- 
vano;. Ri- v 
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Dell» pi& antiche nazioni * i y 
Rfponevano la sapienza nella piivazione delle 
passioni , e in una specie di forzata itvsensibi» 
lità, nel che furono seguitati poi dagli Stoici - 

A R t i colo VI IL 
De’ Cinesi - 

Stimile di molto alla filosofia degl’ indiani ers 
quella ancor de’ Cinési intorno all' origine dell’ 
universo, ed alla voluta insensibilità dell’ ani» 
mo . Ottimi precetti però- intorno all’Etica si 
trovano nelle opere di Confucio-, che fu il più 
celebre dei lor Filosofi . 

Di questo popolo si hanno antichissime os- 
servazioni astronomiche } nell’ in venzione della 
stampa , delia polvere, e d’altre cose hanno 
essi di lunga mano preceduto gli Europei; la 
coltura delle arti e delle scienze si trova pure 
fra loro introdotta da rimotissimi tempi ma 
la superiorità , il tenace attaccamento agli usi 
antichi, e l’incomodo della loro scrittura, in 
cui tanti essendo i caratteri , quante son le pa» 
fole, pochi giungono a poter tutti apprenderli, 
hanno fatto che le scienze presso di loro mai 
non si sieno di molto avanzate .. 

Articolo IX. - 

* ..... k *• . 

Pie’ Mah titani , de Traci , de' Galli , de 

Germani , e de' Britanni * 

jA.tlante fra i Mauritani vuoisi che fosse as- 
sai inteso ali’ astronomia , e che ìndi venisse la 
fàvola ch’egli sostiene il ciclo colle sue spalle. 

Di 
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Di Orho che fa il primo ad ammansar la 
barbarie e la ferocia de' Traci , e a ridurli in 
società, onde le favole dissero ch’egli traeva a 
se le fiere col canto, si leggono alcuni versi, 
che ora da tutti si tengono per supposti . 

I Galli , e i Germani avevano i loro Drui- 
di , ed i Britanni i loro Bardi-, ma oltreché la 
barbarie in essi durò assai tardi , rispetto ai 
primi poco sappiamo rjuai fossero le loro opi- 
, nioni> e quanto ai secondi nelle poesie di Os- 
sian altra menzione non troviamo , se non che 
le ombre de’ ior defunti sopravvivessero , e au 1 * 
dasser vagando fra le nubi * 

CAPO II* 

Dell'antica Filosofia de' Greci. 

T j : colonie, che Inaco, e D anao dall’ Egitto, 
e Cadmo dalla Fenicia condussero nella Grecia, 
furon le prime a dirozzare i popoli Greci da 
principio affatto barbari , 

La coltura però , e 1‘ amore delie scienze non 
cominciò a fiorire presso di loro, che circa 6oo 
anni avanti l'Era nostra volgare, nel qual temr 
po coloro , che sopra gli altri in ciò si distia* 
sero, furono onorati col titolo di Sapienti. 

, Sette ebbero questo nome, cioè Talete Mi- 
lesio, Solone Ateniese, Chilone Spartano, 
Pittaco di Mitilene, Biant» di rriene.CLEO- 
bulo Lidio, c Periandro di Cotinto. 1 due- 
ultimi però usurparon questo titolo coll' astuzia 
piuttosto , e colla forza , che ottenerlo per ve» 
ro merito i sicché i Greci in appresso nel Tem- 
pio di Apolline Delfico scrissero la lettera E, 


/ 


D egli Antichi Greci, iy 

che presso loro vale» cinque, per indicare, che 
tanti e non più riconoscevano essi nel numero del 
Sapienti . A questi ciò non pertanto da alcuni 
*’ aggiunsero anche Anacarsi nativo della Sci* 
zia , Ver tei de di Sciro , Epimenide di Creta , e 
Mesone Cheneo . 

L’ Etica e la Politica è la parte della Filo* 
Sofia , che questi presero principalmente a col- 
tivare, /ormando leggi, ordinando repubbliche, 
'e spargendo precetti e massime di morale, li 
solo Talete pur s’ applicò alla Geometria, 
all’ Astronomia , e alla Fisica, e fu il fondrto- 
te della scuola Ionica . da «ni in Grecia vennero 
poscia tutte le altre . 

k 

Articolo I. < 

Bell a Scuoi a Ionie* . 

T * 

aliti nativo di Mileto città dell’ Ionia , 
dopo lunghe peregrinazioni nell’Asia, nell'E- 
gitto, nella Fenicia, e in Creta, restituitosi al- 
la patria, v‘aperse scuola pei insegnare ciò che 
da' suoi viaggi , e da’ suoi studj avea appreso, 
e diede origine alla prima Sena, che fu dal 
luogo chiamata Ionica . Egli riconobbe nel mori* 
do una Causa suprema , scoperse nella Geome- 
tria varj teoremi, insegnò la cagione degli ec- 
dissi, e molto si applicò alla Fisica, in cui 
all’acqua attribuiva la prima origine delle cose . 

Ebbe per successore nella sua scuola Anash 
mandro pur di Mileto, primo osservatore della 
obliquità dello Zodiaco , e degli equinozj , e 
inventore degli oroscopj , della sfera, del gno- 
mone, e delle tavole geografiche: vuoisi da al- 
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coni > clic in Grecia sia stato pure il primo * 
spargere la dottrina , che il mondo sia nato 
dal fortuito concorso degli atomi . Egli fa se- 
guito da Anassimene parimente Milesio, che 
fu il pronto a fare un quadrante solare , e sta- 
bilì Paria per principio di ogni cosa» A dui 
succedette Anassagora- di Clazomene , che fu 
detto véu'o o mente , perche riconobbe più aper- 
tamente d’ogni altro come causa suprema dell* 
Universo una Mente divina; egli fu autore del- 
l ’ tmeomtria , o dell' opinione , che il mondo sia 
tujfo composto di parti simili . A questo final- 
mente segui Archelao , che volle invece compo- 
sto il mondo tutto di patti dissimili , e fu det- 
to il Fisico, perchè fu il primo a portare dal- 
1 * Ionia lo stndio delia Fisica iu Atene, ove fu 
maestro di Socrate- 

ÀKTICOtO II. • » 

• * . . , , 

Della. Semola Socratica ». 

Socrate nato in Atene nel 467 avanti 1 ’ E"- 
ra volgare da Sofronisco scultore di professione - 
e da Atete ostetrica , benché discepolo di Ar • 
chelaoy lasciata da parte la Fisica , tutto si die- 
de alla morale Filosofia , di cui plesso i Greci 
vici» riguardato siccome il padre e. autor pri- 
mario». , , - 

Molto pure a lui deve la Logica, la quale- 
assai maggiori progrèssi avrebbe fatto presso gli 
Antichi, se il suo esempio, e i suoi precetti 
fossero stati meglio- seguiti . „ , - 

Ei per confondere U baldanza di coloro , che- 
certo prctendeano di sapete x e disputavano ardi- 

- ta- 
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Digli antithì Greti „ \p 

tamfnte sa ili ogni cosa, fingea e ptotestavasi v 

di non saper nulla , e a que’ solenni disputatoti 
ora un dubbio proponendo , ora un altro , e or 
di questo or di quello interrogandoli , li costtiw 
geva a dover definire accuratamente i loro ter* 
mini , e dar conto esatto delie loro idee , a 
scendere dai principj vaghi e generali , su cui 
andavano spaziando, alle cose particolari e in- 
dividue,© per tal modo stringendoli ognora pia 
da vicino , gli obbligava alla fine a dover con- 
fessare loro malgrado la propria ignoranza . 

In tale guisa egli venne insegnando la vét* 
arte del ragionare } e non la parte dialettica 
solamente, cioè quella che tratta del modo di 
dimostrare la verità", ma ancor 1* analitica , cioè 
quella che insegna a ritrovarla; giacché la stra- 
da migliore per iscoprire la verità si è quella 
appunto eh' ei praticava, incominciando da un 
dubbio prudente, e nulla ammettendo per ve- . , 

ro > se tale a chiare piove- non conosceva*» »• 
volendo che in ogni cosa lo stato dell» qui* 
stione prima di tutto esattamente si stabilisse,, 
e chiaramente si definissero i termini; ordinan- 
do che in ogni ricerca si procedesse gradata- j 

mente dalle cose particolari alle generali, non 
al contrario,, ee. ( Cristiano Tamasio Philos*. 
snt. Cap. 4. §. 7. }. 

Ma nulla di suo egli lasciò scritto, t • le sue- 
dot trine sarebbonsi affatto smarrite, se i supi 
discepoli Senofane , Qebete e Platone non aves- 
sero avuta cura, di tramandarcele nei - loro libri. 

Giunto egli all* anno- settàntesimo deliberà 
sua, accusalo di disprezzo- degli Dei, perchè 
ammettendo un solo Dio altamente biasimava 
It favoloso oscenità e scempiaggini , che a tanta 

Iddìi. 
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Iddìi si attribuivano , e di distogliere la gio* 
ventù dai parenti , perchè in gran folla i gio- 
vani accorrevano ad ascoltarlo, fu condannato 
dagli Ateniesi a ber la cicuta: la qual condanna 
egli avrebbe potuto facilmente evitare o col di- 
fendersi , o colla fuga; ma ad essa invece spon- 
taneamente sottomettendosi , e molto coi suoi 
discepoli ragionando dell' immortalità deli’ ani- 
ma , e della futura beatitudine delle anime buo- 
ne , tranquillamente morì. 

Ebbe egli gran numero di scolari, molti dei 
quali fondarono poi varie Sette; come Euclidh 
la Megarica detta anche Eristica e Dialettica ; 
Fedone l'Eliaca, onde venne l'Eretrica ; Pla- 
tone /’ Accademica , onde uscì poi la Peripa - 
tifica ; Antistene la Cinica, che poi produs- 
se la Stoica-, Aristippo la Cirenaica o Elioni • 
ca , la quale in parte poi diede origine alla 
Epicurea, di tutte le quali Sette noi qualche 
cenno or faremo partiumente . 

Articolo III. 

DeUe Sette Megarica , Eliaca , ed Eretrica . 

3 §, I. Megarica . 

JjjucLiDE di Megara, diverso dall'altro Ere* 
elide nativo di Alessandria, che un 'Secolo dopo 
si rese celebre co* suoi elementi di Geometria, 
ebbe un ardore sì vivo d’ imparare , che essendo 
per la guerra che avevano gli Ateniesi coi 
Megaresi , vietato a questi sotto pena di motte 
il metter piede in Atene, se ne .veniva ogni 
notte in abito da donna ad udir -Socrate . 

La Logica , o piuttosto la Dialettica fu quel- 
li» 
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la, eh’ ei ptese a coltivare più che tutt’ altro j 
a ciò condotto però non ' da un sincero deside- 
rio di conoscere la verità , ma da un amore in. 
temperante dei disputare, sicché la Scuola -che 
in patria egli aperse, e che dal luogo fu det- 
ta prima Megarica , per la sua indole litigiosa 
fu poi chiamata Eristica (da s’p/s lite ) -, e per- 
chè le dispute si faceano per proposta , e ri- 
sposta , fu detta pur Dialettica . 

Ebbe per successore Eubulide , inventore di 
quella specie d’ argomentazione , eh* c chiamata 
scritti e che dicesi essere stato maestro pur di 
Denteitene-, poi Alessino , Enfant e , Apollonio 
Crono , D iodoro , Jetja , Clinomaco , e Sttlpone , in» 
faticabili e clamorosi disputatori su d* ogni cosa 
a dritto e a torto,* da che il nome ebbero di 
Sofisti . 

§. II Eliaca , ed Eretrica . 

Fedone Eliense , uno dei discepoli di Socra- 
te a lui più cari, aprì la scuola che prima fa 
detta Eliaca , ove gli succedette Plistene, e che 
passata poi a Meneremo d* Eretria fu nomina- 
ta Eretrica, ove a questo sottenttò Asclepiade , 
diverso però dal famoso medico, che esercitola 
Roma la medicina a* tempi di Pompeo, e di 
Cesare.. 

Articolo IV. 

Delle Sette Accademica , e Peripatetica , 

» • • 

§. I. Accademica . 

J 1 più celebre fra gli Scolari di Socrate fu Pla- 
tone nato in Atene nel 41^ avanti l'Età voi-, 

g** 
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gare. Morto Socrate egli si diede a viaggiare* 
renne in Italia a consultare i Pitagorici, e an- 
dò in Egitto a consultare I Sacerdoti . Tornan- 
do alla patria aprì la sua scuola in un luogo 
ombreggiato di pianta, il quale dal possessore 
tea demo fu detto prima Lea demia, e poscia 
jìecadtmiai. , . • e.. 

Egli fece teterna la materia, ma informe per 
se, e formata poi, e ordinata da Dio . Al mondo 
diede un’ anima eterna , la quale regoli il tut- 
to secondo la provvidenza di Dio- . Oltre a que- 
sto Dio supremo stabilì ancora degli Dei infe- 
riori , e dei Demon) , che riguardava come ema- 
nazioni di Dio, Altrettante, emanazioni dello 
stesso Dio secondo lui erano le anime umane , 
eterne perciò ed immortali di lor natura, m* 
che racchiuse nei corpi perdute aveano od oscu- 
rate le idee primitive , le quali cercar doveano 
di riacquistare per mezzo della contemplazio- 
ne , onde nuovamente a Dio rassomigliarsi, e 
a lui tornare dopo la morte del corpo , 

ideila scuola di Piatone succedettero per or- 
dine Speusippo nipote di lui per sorella , indi 
Sincerate, FoUmonc, Crantore , Cratrtt , che in- 
sane conservarono le dottrine di lui, e perciò 
costituiscono r ANTICA ACCADEMIA» 

Ma Arcesilao, che succedette a Cratete ,vi 
fece dei cambiamenti, e formò l’ A ccademia 
media , in cui ebbe per successori , Lucide , 
Evandro, Ugnino „ 

Finalmente Carneade, che sottentrò ad Ege- 
tino pur v introdusse altre variazioni , e istituì 
ia nuova Accademia, nella quale il seguirono 
prima Clitomaco , poi Filone , che venuto a Ro- 
ma al tempo della guerra di Mitridate ebbe 

. per 
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per suo uditore anche Cicerone , e per ultimo 
Antioco Ascalonita. -- v ' 

*• £ a principal differenza di queste tre Sette Ac- 
cademiche era intorno alla certezza delle uma- 
ne cognizioni ; perciocché siccome le cose altre 
* r apprendono per mezzo dei sensi , ed altre per 
mezzo dell' intelletto , Tintone dicea, che que- 
sto produce la vera scienza c certezza , e quel- 
li 1 noirt posson produrre che la semplice opinio- 
ne o probabilità (Cicer. Acad. Quest. I, e 

Arce si Ino all’incontro dicea che nulla si 
può sapere , e che la natura medesima delle 
cose non ammette una vera scienza ( Cic. Acni, 
Quest. 7 .)f e Cameade che la ■verità esiste 
kensì nella natura delle cose, ma che a noi -è 
incomprensibile (CictK. Accader». Quest. IV» 
Iuseb. Vrepar. Evang. 4). 

Un' altra Setta Platonica pur insorse nei tem- 
pi posteriori , che detta fu dei Platonici funse* 
rii «a di questa noi parleremo in appresso. 

5 - II, Peripatetica , o Aristotelica . 

AxisroìratE figlio di Nicomaco medico na- 
cque a Stagira nelPanno 384 prima di Cristo. 
Egli fu discepolo di Platone, che il chiamava 
anima, e mente della- saa «noia. Filippo il 
Macedone il richiese per precettore del grande 
Alessandio , con cui stette 8 anni , e che dice» 
di' aver avaco dal padre la Vita , e da Arisi oter 
le il ben vivere. Tornato in Arene , mentre Se* 
«iodate insegnava nell'' Accademia , egli aprì 
scuoia nel Liceo , luogo cb' era stato fabbricato 
da Pericle per esercirarri la gioventù nella g«** 
«astica , t nell' arte militare; e com'egli qui- 
vi insegnava passeggiando , » #*?i Scolati 


Digitized by Googk 



*4 Storia Filosòfica 

da vepw t' Tft v (peripateinj passeggiar t furono dee*- 
ti Peripatetici , vale a dire Passeggiatori . 

Tenne egli l a scuola per 13 anni, e co- 
stretto poi dalle calunnie dei nemici a fuggir- 
sene in Calcide , .vi lasciò Teofrasto Etesio, a 
cui succedette Strabane di Lampsaco, ìndi Li - 
cone di Troade, Ari stane di Cea, e finalmente 
Critolao e Diodoro . 

Aristotele col suo vastissimo ingegno ab- 
bracciò quasi tutte le arti e le scienze , la Poe- 
tica , la Rettorica, la Logica, la Metafisica , 
i’ Etica , la Politica , la Fisica , e singolarmen- 
te la Storia degli animali , nella quale cogli 
ajuti somministratigli da Alessandro , fece os- 
servazioni e scoperte maravigliose . 

Egli fu il primo a ridur la Logica a trat- 
tato, sebbene occupato si sia piuttosto nella 
parte dialettica che nell’analitica, nel che è 
da scusare , se essendo allora troppo in vigore 
1 arte ingannevole de’ Sofisti , egli credette più 
importante di ogni altra cosa l’ insegnar la ma- 
niera con cui ribatterli . 

I libri, che intorno alla Logica, e alle al- 
tre parti della Filosofia egli compose, sono 
innumerabili , e Diogene Laerzio ne tesse un * t 
lungo catalogo . Di questi egli lasciò erede 
Teofrasto, da cui passarono per testamento* 
a Neleo , e agli eredi di lui , i quali p«c 
timore che tolti lor fossero dal re di Per- 
gamo , e trasportati nell* ampia bibliotc'- 
ca che questi andavano da ogni ^arte con 
soipmo studio ragunando, li seppellirono sot- 
terra , ove guasti rimasero in molte parti . 
Tratti di la dopo 130 anni furono venduti 
ad Apellicone Tejo , che ne supplì varie la- 

enne 
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cune Hi suo capriccio. Altrettanto fece in ap- 
presso il grammatico Tirannione, a cui furono 
dati da L. Siila, che vinta Arene seco <»Ii a vei 
portati a Roma colle altre spoglie. Guasti co- 
sì e cotrotti furono per la prima volta pubbli- ■ 
coti da Aadronrco Rodio, il quale disposti in 
ordine quelli che alla Logica , all* Etica, ed 
alla Fisica appartenevano, trovandone alcuni, 
che trattando deH'enre in genere non sapea a 
quale di queste classi dover riportare, li mis- 
to seguito ai fisici, intitolandosi perciò uh*' . 
©t>V** (meta ta phystcaj cioè dopo i fisici, e 
da ciò venne il nome di Metafisica , il q a al e 
fu poi applicato anche a quella parte della Fi- 
losofia x che tratta delle sostanze spirituali ."V 

Articolo V, 

Delle Sette Cinica e Stoica , 

$. I. Cinica , 

La Setta Cinica ebbe tal nome prima dal 
luogo, ove ArmsTENE aprì la sua scuola, che 
fu presso a un tempio di Ercole fuori d’ Atene 
chiamato Cinosargo , eh* è quanto dire can bian- 
co i e poi dalla cagnesca licenza e mordacità, 
die questa Setta avea per costume . 

Fra le dottrine di Socrare qudie principal- 
mente piaceano ad Antistene, che riguardava- 
no la tolleranza dei mali, e il disprezzo del- 
le cose umane. Ma queste domine portando 
a l eccesso, egli si diede non solamente aduna 

povertà volontaria , ma ad una total sordidez- 
Tomo /. £ - za 


Digitized by Google 



, x 6 Stenta Filosofica . 

za, a cui aggiunse pur l'impudenza, cui egli 

chiam'ava col titolo di liberta. 

Ibbe per seguaci primarj Diogene di Sinope , 
Monimo , Oncsicrito, Cratere Tebano con Ippar - 
chi a di lui moglie, 1 Wetrocle, Menippo , e Ms- 
nedemo. , • j 

v 

$. II. Stoica. 

Spiacque a Zenone di Cittia , il quale avea 
seguito per ..qualche tempo Cratere, la cinica 
sordidezza , e impudenza, massimamente dopo 
eh’ egli si diede ad udire, i filosofi delle altri 
Sette, cioè Diodoro Crono e Scilpone Megari- 
ci, Senocrate e Polemone Accademici. Quindi 
ritenuta la dottrina dei Cinici quanto alla tol- 
leranza nei mali, e rigettato il restante, aprì 
una nuova scuola nel portico celebre per ir 
pitture di Polignotto; e i suoi discepoli da co"* 
(siosr) portico , furono detti Scorci. 

Quivi gli succedettero Cleante , Crisippo , Ze* 
none di Tarso, Diogene di Seleucia , Antiputr* 
di Sidone , Fanezio di Rodi, e Fossidcnio di 
Apamea . 

.Molto fu dagli Stoici coltivata la Dialetti- 
ca, cui assomigliavano al pugno chiuso, come 
Ja Rettorica alla mano aperta, e sottilissimi 
erano nel ragionarci ma non di rado le lot sot- 
tigliezze degeneravan nell’arte sofistica, che 
Zenone avea dai Megarici imparata . 

Nell’ Etica riguardavano come bene Ja sola 
virtù, e come male il solo vizio -, tutte le al- 
tre cose chiamavano indifferenti , da non ca- 
tarsi. Voleano il saggio affatto privo, P as * 
sioni, perchè queste diceano opporsi alla vit- 
, tù . 

/ - 
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tu. Riconoscevano un*solo Dio, ma il riguar* 
davano come costituente l'anima del mondo, 
e soggetto al cieco impeto del fato } diversi iu 
ciò da' Platonici , che l'anima del mondo con- 

sidetavano come distinta da Dio. 

' A • * 

• - -• * *■* • ‘ • •' 1 « 

Articolo VI. 

X 

* ' ' - . , ' » • ? 

Belle Sette Cirenaica, ed Epicttrea. 1 . 

$. 1 . Cirenaica . . - 

Del tutto opposta alla dottrina , e alla vi- 
ta di Antistene si fu qqella di Aristippo na- 
tivo di Cirene in Africa s ^ed c maraviglia , che 
dalla stessa scuola di Socrate uscissero due Set- 
te sì fattamente contrarie. | Riponendo Aristip- 
po ogni felicità nel solo piacere , questo cerca- 
va per ogni modo, una vita mepando del tut- 
to voluttuosa,* onde la sua Setta da.»’aW ('«du- 
ne ) voluttà , fu chiamata "Edenica. * 

Ebbe per successore il figlio di sua figlia 
Arete» chiamato anch’ esso « iristippo , il cptale 
tra' suoi scolari contò Teodoro , che al libertinag- 
gio congiunse la manifesta empietà apertamen- 
te negando 1 ’ esistenza di ogni Esser supremo , ' 
onde Ateo fu cognominato . A questo succedet- 
te Antipatro , poi Epitimide , Parobata, Egtr 
sia, ed Anniceride . ‘ ■ , r.'-.y 

. • . » * j :* L ' ■ ‘ 

§. li. Epicurea* . t . 

i 

-I ✓ . .*• « . - ' . \ì! I ‘ . 

Eprcun.0 figlio di Neode nato circa 340 
anni avanti 1 * Era volgare in Gargesio, villag- 
gio vicina ad Atene , benfchè non *sia stato di- 

B x 'sce- 
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«ccpo/o di alcuno dei Cirenaici, anzi si glo* 
riasse di non aver avuto nessun maestro, ne 
adottò per alno la massima, che cgni felicita 
è riposta nel piacere; sebbene aggiugnesse che 
il piacere principale consiste nella tranquillità 
dell’animo, e che questa non può ottenersi sen- 
za la temperanza, e le altre virtù. Egli difat* 
ti nel viver suo era frugale e morigerato ; ma 
tali non furono i suoi seguaci , che Epicurei di 
nome, re’ fatti e ne’ costumi per la più parte 
non futono che Edenici . 

• Epicuro tenre la sua scuola prima in Miti* 
Jcne , poscia in Lampsaco , e finalmente presso 
ad Atene in cn otto da lui comperato a tal fi* 
tie , In Atene ebbe pur successori Ermaco , Po- 
listrato , Dionisio e Easilide, in Lampsaco A/e* 
trodoro , Volieno e Leonz.io . 

Lasciò alcune regole, o canoni di Logica , 
che perciò egli amò d'intitolare Canonica. Tre 
criterj, o mezzi egli stabiliva per giudicate 
della verità , cioè la sensazione , la ptenozio* 
ne, e il piacere, o il dolore. Nelle cose sen- 
sibili dicea , che i sensi per se non inganna- 
no, e che l’opinione che ne deriva è vera o 
falsa, secondo che a lei favorevole o contrario 
è il testimonio de' sensi . Nelle intelligibili po 
nea per fondamento di ogni dimostrazione la 
r.czion chiara della cosa, e 1’ esatta definizione. 
Nelle pratiche, o morali dicea essere bensì da 
abbracciare il piacere che non ha annesso dolo- 
, re , e da fuggire il dolore che non ha annesso 
piacere; ma doversi ricusare un piacer minore 
che ne impedisce un maggiore , e soffrire un 
minor dolore che ne previene un più grande. 

Nella Metafisica egli togliea del tutto la 

spi- 
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Sfi ritualità deli' anima, e la sua immortalità r 
non ammettendo altra sostanza che la materia. 
Concedea 1 ' esistenza degli Dei , ma più in pa- 
role che in fatti / perciocché li volea corporei , 
e del tutto oziosi, sicché nulla sapessero, nè 
curassero di ciò che avviene nel mondo . Alla 
formazione stessa del mondo , secondo, lui , nota 
aveanogli Dei avuta veruna parte, ma egli era 
nato dal fortuito concorso degli aromi , cioè 
delle parti minime e indivisibili della materia: 
sentenza eh' egli avea rratto da Leucippo e De- 
mocrito Eleatici , di cui parleremo qui in se- 
guito y e che da molti , come abbiam detto , 
vuoisi prodotta anche prima da Mosco Eenicio> 
e da Anassimandro Ionico. ■ . .. *'■ 

Queste sono ie varie Sette che uscirono dal- 
ia Scuola Ionica, o piuttosto dalla Socratica. 
Altre pure ne diede contemporaneamente U 
Scuola Italica^, sebbene in minor numero .. 

C: A P O III. 

Dell' antica Filosofia degV ltaliajti .. 

■ , < A R T I c o t o- K 

» *. I » f » 

. Della Setta Pitagorica.^ 

£!apo e fondatore della Scuola Italica fu 
Pjtagora nato in Samo verso al 564 avanti 
1 ’ Età volgare . Egli ebbe per primo maestro 
Ermodamante > indi in Lesbo Ferecide di Sciro , 
poi in Mileto Anassimandro , e lo stesso Talete-. 

Per consiglio di questo si dicdfi a -viaggiare 
nella. Fenicia e nell' Egitto, ove dai sacerdoti 

B 3 fu- 
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fa istrutto in tutti i loto misteri , e nella geo» 
rncttia, ecl astronomia. Mancava la musica, e 
la scienza dei numeri, e quesra apprese dai Ma- 
gi della Caldea e della Persia , ove fu tratto 
prigioniero da Cambise conquistato! dell’ Egitto. 

Riscattato tbl principe de’ Croroniatisen ven- 
ne a Samo; ma poco accolte, e mal intese 
trovando* quivi le sue dottrine, passò a Croto- 
ne città del golfo di Taranto nella Calabria , 
che allora dalle Greche Colonie, che 1‘ abitava- 
no , aominavasi Magri a Grecia , e aperta quivi 
ia scuola ebbe tosto gran numero didiscepoli . 

I più celebri tra' suoi seguaci, furono Zaleu» 
co legislator dei Locresi , Caronti .1 legislatore 
de’ Sibariti y. Empedocle nativo d‘ Agrigento, o 
Girgenti in Sicilia , che la concordia , e la di* 
scordia stabilì per prirteipj di tutte le cose, e 
moti nelle fiamme del monte Etna, ove crede* 
si da alcuni, che si gettasse spontaneamente,- 
Archita Tarentino, che fu dei primi ad appli- 
care la geometria alla meccanica ; Timeo di Lo- 
cri, dal cui libro del mondo Platone trasse pa- 
recchie. delle sue opinioni ; Filolao Croconiate,. 
«he riguardasi come il primo- che abbia inse- 
gnato il moto della terra , sebbene alcuni fan- 
no di ciò autore Io stesso Pitagora; Epicarmo 
Siciliano, che al greco alfabeto aggiunse le due 
lettere c x: Eudosso di Gnido, che fu legisla- 
tore della sua patria. Alcmcone Cro toniate , lp" 
paso di Metaponto; e della Setta medesima 
assai tempo dopo fu pure Ipparco nativo di Ni* 
cea , il quale fu il primo a scoprire il. moto 
retrogrado delle stelle d’occidente in .oriente, 
onde nasce ^ precessione degli equinozj , « a 
formare il catalogo delle, medesime . 


PI 
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Distinti etano i discepoli di Pitagora in 
due classi, l* una degli Acroatiei o genuini , che 
si diceano Pitagorici ; e l’ altra degli Acusma- 
tici o semplici uditori r che si chiamavano Pi- 
tagorei . I primi con lui viveano in una spe- 
- eie di comunità ed erano ammessi agl* intimi 
arcani delle sue dottrine; al che però non giu- 
gnevano se non dopo lunghe ptuove , e il ti* 
goroso silenzio di cinque anni, e non l’ udiva- 
no che di notte, e dietro ad una cortina; i 
secondi erano tutti quelli che concorrevano ad 
adire le istruzioni eh’ egli dava in pubblico 
intorno alle principali regol^, della morale. 

Pitagora coltivò con sommo studio la geo- 
metria , r aritmetici, e la musica, le quali ar- 
ricchì di varie Scoperte, fra cui si notano sin- 
golatmente il celebre teorema dell’ ipotenusa , e 
l'invenzione del monocordo. 

Divideva la Filosofia, a cui diede il primo 
un tal nome, in teoretica, e pratici, Nélis. * 
prima trattava di Dio, e dell'anima , e delle co- 
se corporee; nella seconda delle regole della mo- 
rale . Riguardava Iddio come uno spirito, e ana 
irctelligenza>dilfas3 in tutta la natura, a cui fa- 
ce.! soggetti gli altri Dei inferiori, i demoni , e 
gli eroi . Le cose sopta alla luna , secondo lui , 
erano rette dalla divina provvidenza , le sublunari 
parte dalla provvidenza, patte dal faro , e dalla 
fortuna, e parte dall'umano consiglio. Riguar- 
dava le anime come una patte della divina es- 
senza, ed ammetteva la loro metempsicosi o 
trasmigrazione dall' uno all' altro corpo , o da- 
gli uomini ai bruti, e viceversa » che aveva 
appreso dagl’ Indiani e dagli Egiziani . Quindi 
vietava l’uccidere gli animali, e mangiarli: 
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sebbene alcuni portano opinione, che ciò fa- 
cesse per distorre gli uomini dal sangue , e per- 
chè credesse i cibi vegetabili più salubri . Ri- 
ponea l’umana felicità nel cercire di svilupppar- 
si dai legimi , e dagl’ impedimenti del corpo 
( nel che fu seguito pur da Piatone); e a ciò 
tendevan quei varj gradi di purgazioni , di sol- 
levazioni della mente, di contemplazioni, e di 
macerazioni del corpo, ch’egli ordinava. Cre- 
deva eterno il mondo, e fu il primo che gli 
diede il nome di vo'puos (cosmos) che significa 
ordine: e ne’ movimenti de’ corpi celesti imma- 
ginava un certo concento, e una certa armonia , 
somigliante a quello de’ tuoni musicali , che per 
la troppa distanza non fosse da noi sentita . 

Quegli che succedette nella sua scuola fu 4 ri- 
stto , che pure sposò la vedova di \u\Tcanone t 
t insttusse i due figli, ch'egli avea lasciato, 
Maesareo e Telante, il primo de’ quali sotten- 
trò poscia ad Ariste©, c a lui Tida Crotonia.- 
re , tiel quale per gli sconvolgimenti, che in 
Crotone sopravvennero, cessò la scuola, ma 
non la Setta dei Pitagorici , che si diffuse in 
molte parti, e si sostenne lunghissimo tempo*. 

Articolo II- 
Dell* setta Elea* ita* 

T'- — ^ V’V« 

"Ebbe questa il nome da Elea, o Velia cittì 
anch* essa della magna Grecia, e la prima ori- 
gine da Senofane di Colofone , il quale ab- 
bracciando l’opinione dei PitagoricPintotno alL’ 
eternità del mondo , non ammise in, esso che 

una 
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una sola sostanza , e preluse così all' empio si* 
stema, che poi Spinoza produsse due secoli fa. 

A lui succedette Parmenide Eleate che rico- 
nobbe due- soli elementi, il fuoco , e la terra, 
e pose la terra nel centro dell’universo.- poi 
Melisso di Samo il qual preteudea , seguendo 
Senofane, che l’universo fosse infinito, immu- 
tabile, immobile, unico, e senza alcun vuoto i 
ìndi Zenone pute Eleate, che fu il ptimo a 
scrivere alcuni precetti di Dialettica , ì quali 
però secondo Aristotele tendean piuttosto all'ar- 
te sofistica ; iti seguito Leucipp» che ptimo di 
tutti promulgò la Eilosofii corpuscolare , ossia 
la dottrina degli atomi formatori del mondo -, 
poi Democrito Abderita , che questa dottrina 
estese vie maggiormente , e si rese celebre pel 
ridere che faceva di ogni cosa , e per la solca* - 
ne pazzia con cui sul fine della sua lunghis- 
sima età per vie meglio attendere alla medita- 
zione si cavò gli occhi . La stessa dottrina de- 
gli atomi abbracciò ancora Eraclito di Efeso, 
«he di tutto piangea, e che per odio e di- 
sprezzo degli uomini trasse gran parte della 
sua vita nelle foreste . Finalmente della- setta 
Eleatica fu ancor Protagora Abderita , e disce- 
polo di Democrito , che per aver messa in , 
dubbio l’esistenza degli Dei fu bandito d’ Ate- 
ne , ed Anassarco parimente Abderita , il quale 
sostenne con singolare fermezza i tormenti , co* 
quali lo straziò il titaono Nicocreonte. 
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A K. T I^C O L O. III.. 

Della, Setta de' Pirronisti ; degli. 

Scettici.. 

JPjrrone naiiro. anchiTegli. d‘ Elea >, e discepo- 
lo d A nassa reo istituì, una nuova Setta, la quale 
avea per principio ih dubitare di ogni, cosa,, e 
<he fu chiamara con. varj, nomi , cioè Pirronicco 
dai!’ autore, Aporetica «’ir^péìy (a potei n) dubi- 
tare,. Scettica e Zetetica da f )Xsit-hv (sceptein) 
guardate, c. £st?v (zeteinjtj cercare la verità 
senza vederla mai. nè trovarla , e finalmente Efe- 
bica da s’psx t‘‘v fefecheio ) sospendere ogni as- 
senso , e Acatalettica da *xx > rx\sTÒt'x (acatale- 
psia ) incomprensibilità di ogni cosa. 

Diceva egli pertanto- non esservi- nella natu- 
ra delle cose- niente che dir si. possa nè vero, 
nè falso, nè giusto, nè ingiusto, nè onesto, 
nè inonesto, nulla potersi da noi sapere, noi— • 
Ja comprendere, nulla asserire, ma tutto di- 
pendete dalla, opinione, e dalla, cieca costu- 
manza degli uomini . 

Una, dottrina. così, assurdi .non lasciò di! aver 
un eh* essa » suoi seguaci , tra' quali primarj fu- 
rono Euriloco , Ecatett Abder ita , Nausifant Tejo , 
e Timoni' Filiasio,. in cui questa Serta sarebbesi 
estinta, se nuovamente non fosse stata poi su- 
scitata assai tempp àopo da Tolommeo di Cirene , 
il quale ebbe molti seguaci , che annoverati ven- 
gono da Laerzio (Tib. 9 ) , e di cui il più cele- 
bre fu Sesto Empirico , che visse ai tempi di An- 
tonino. Pio imperadorei che in dieci libri, mo- 
strando di saper, molto , f sostenne, che. nulla po. 
tea sapersi . a*.- 
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Articolo IV. 

D egli "Etruschi e de Latini . 

I vasi etruschi lavorati con finissima, arte, e' 
adorni di ben disegnate figure , che in molta 
copia si veggono nelle gallerie di Firenze, di 
Roma e di Napoli , e che in buon numero si 
sono trovati anche recentemente nei contorni di 
Capita e di Nola , oltre ai celebri monumenti 
di Pesto, che dagli eruditi pur voglionsi ope- 
re degli Etruschi, e anteriori alle Greche, ab" 
bastanza dimostrano quanto progresso nelle bel- 
le arti prima de’ Greci medesimi avesse fatto 
quell’ antichissima nazione, che gran parte del- 
l'Italia allora occupava. Da ciò è facile argo- 
mentar , quanto anche- dovessero -esser colti 
nelle scienze , che sogliono venir in seguito, 
o andare compagnia colle arti belle. Nella 
religione sappiamo pure, che molti riti i Ro- 
mani da essi trassero, e specialmente gli augu- 
ri e gli atuspicj . Ma nel rimanente perite son 
le memorie , e nulla di certo possum di essi 
affermare . * 

Gli antichi Romani per lo contrario dediti 
interamente alla guerra , niuna cura si presero 
nè di belle arti , nc di scienze . Quindi niuo fi- 
losofo tra loro si annovera sotto ai re , e ptf- 
chi pur sotto ai consoli. La coltura della filo- 
sofia non cominciò fra i Romani , se non quan- 
do essi presero a jmaft eòi Greci: il perchè 
niuna setta isrituirono per se medesimi:, ma 
quale ad una, e quale ad altra si appigliarono 
delle varie sette de’ Greci . 

Deir Accademica fu M. Bruto , M. Terenzio •, 

B 6 
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Va rrontt M. Visone e M. T. Cicerone : dell* 
Stoica Scipione Africano , Munto Scevola , M. 
Catone, e in appresso L . Anneo Seneca nativo 
di Cordova in Ispagna , e maestro di Nerone, 
Epitteto nativo di Jerapoli in Frigia, e sehia* 
>o d‘ Epafrodito , uno degli ufficiali di Nero- 
ne , e finalmente l'imperadore M. Aurelio : 
dell’ Epicurea Lucrezio Caro , che le dottrine 
n espose nel suo poema della Natura , Orazio 
Fiacco, che spesso vantasi di quella setta; e" 
secondo alcuni antichi Vlinio il giovine: della 
Peripatetica , Tirannione , Andronico Rodio , 
flinio il vecchio tanto benemerito della storia 
naturale , sebbene distratto dalle pubbliche cu- 
re poco abbia potuto osservare per se medesi- 
mo, e il più abbia raccolto dagli scrittori , o 
dal popolo, onde ha adottato pur molte favo» - 
Je ; Alessandro Afrodisco, che prima di Roma 
tesse la scuola Peripatetica stabilita M. Au- 
relio, e da L. Vero, e assai tempo dopo Se* 
verino Boezio , che visse nel secolo V. dell'Era 
volgale, e si rese celebre coi cinque suoi li- 
bri de consolatione Philosophia . 

G* A P O IV*. 

rì lVf f» _ w i % 

V* * afta .7 ^ * > • ' 

Degli Eclettici *. 

JV^entre le varie sette , cosi nella Grecia,,, 
come nell* Italia andavansi combattendo fra lcr 
fo , e singolarmente le quattro Accademica 
ì ìerifatetica, Stoica ed Epicurea , che domina- 
vano sopra le altre , una nuova maniera di fi- 
losofare , che sola c pur la vera e legittima , 
$' introdusse verso il principio dell' Era nostra 
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volgare jn Alessandria, cioè quella cti non at- 
tenersi ^ veruna setta , ma sceglier da tutto 
ciò che i trovasse più ragionevole . 

Questa s nuova scuoia da e’y.Xs^eiv ( edegein ) 
scegliere fu detta Eclettica , e primo autore ne 
tu Pota mone nativo d’ Alessandria , dove per 
la liberalità > e l’ insigne biblioteca fondata da’ 
Tolommei accorreva in quei tempi da ogni 
parte gran numera di letterati,, e filosofi di 
ogni maniera .. * 

A questo giudizioso genere di filosofia si 
appigliaron ben costo i primi Cristiani', i qua- 
li rigettata interamente la setta Epicurea come 
di troppo contraria aL Vangelo,, per tutto il 
limìftente che a quello non opponessi , pre- 
ferivano nella dialettica Aristotele, nella mo- 
lale gli Stoici ». e nelle dottrine intorno a Dio , 
ai demoni, o angeli, ed all'anima umana Pla- 
tone, questo apprezzando sopra ad ogni altro 
filosofo, come quello, le cui dottrine alla Cri 4 
stiana Religione sembravano più accostarsi. 

Primo di questa scuola fra ì Cristiani , giu- 
sta Auleta , fu Atenaqora , a cui succedette 
Vanteria, poi S. Clemente Alessandrino, Orige • 
ne, Eracle, S. Anatolio , Arnobie vescovo di Lao* 
dicea , che però si attenne principalmente ad 
Aristotele , Arnobio , Lattamio , Eusebio , Smesso , 
$. Agostino , S. Ireneo , S. Giustino martire col- 
isa più parte dei .SS. Padri dell’ aurica Chiesa ; 




f 
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a * 

. i . ’ ‘ ' ' * • ' , 

CAP O V. 

■ „ ’ Dei' Platonici J umori. ■ 

Traila scuola degli Eclettici uscì la setta de’ - 
Platonici juniori,di cui fu capo Ammonio Sac- 
ca nato in Alessandria di parenti' cristiani , e 
istrutto nella filosofia Eclettica da Pantena se**- 
eondo alcuni » e secondo altri da S.. Clemente 
Alessandrino che passato all’idolatria cor- 
ruppe in istrana guisa le dottrine, che dagli 
Eclettici aveva apprese. Egli per abbattere la. 
Cristiana Religione , vedendo che i Cristiani 
filosofi assai conto faceano di Piatone , si^for- • 
zò di provare , che quanto di meglio contiene 
la Cristiana dottrina, era stato già da Platone 
medesimo indicato, e che perciò a questo do* 
▼eva starsi , «senza* abbracciare una Religione,, 
che nuova di nome , nulla secondo lui avera 
di nuovo in sostanza, cercando a tallone di 
-trarre per ogni modo con false allusioni, e- 
"con interpretazioni forzate i testi di Platone al 
senso cattolico, non senza sospetto d' averne 
pur molti alterati, e corrotti. Formato cosi un 
guazzabuglio d'idee Platoniche con qualche mi- 
, sto di Pitagorico e Aristotelico , compose un 
nuovo sistema di filosofia e di Religione , cui 
pretese di contrapporre a quella de’ Cristiani. 

Ebbe egli in ciò varj seguaci, fta i quali 
E renio e Plotino , che questa nuova setta intro- / 
dusse in Roma, e v’ebbe per discepoli Amelio ■ 
o Amerio Tosco , Paolino di Scitopoli , Eusta- 
chio Alessandrino, Zeto Arabo, Zotico , Castri-- 
co, Fermo, Marcello , Oronzio , Sabinille e Re- 
galano . . So* 
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Sostenitore acerrimo sii questa, setta , e nemi- 
co fierissimo de’ Cristiani fu sopra gli altri Por- 
firio, ch'ebbe per discepoli Teodoro Asintse e * - 
J a mieli co nativo di Calcide, non meno celebre 
del suo maestro . A questo succedette Edesit r ' 
da cui vennero intonino, Crisantio , Sardi a ne , 

Prisco, Eusebio, Mindio e Massimo , che sepper 
trarre al lor partito 1' imperador Giuliano , e 
farlo, apostatare dalla Cristiana Religione . 

Anche nell’ Attica questa setta ebbe molti 
seguaci portatavi- da .fiutarci' Ateniese ('diver- 
so dal celebre filosofo. e ; > storico Plutarco di 
.Cheronea vissuto sotto a Trajapp),.il quale in 
Alessandria l’aveva appresa da Jerocle e Oltm- 
fiodoro , e che n’aprì scuola in Atene nel se- 
colo IV. sotto l’impero di Teodosio, e vr fa 
seguito da Siriano, Proclo , Marino , Damaselo 
e Simplicio ' , U 

Morto peto Giuliano Apostata ch’era di que- 
sta setta il principal sostegno!, ella ' cominciò 
a declinare nel secolo V. , finche nel VI. sotto 
1’ jmperadore. GiustitìS» rimase deh tutto estimai 

C APO VI. 

« . . ( 

Del passaggio della. Filosofia tra i Mori . 

f 

JL. J invasione de’ Barbari del Settentrione ave- 
va già in Otcidence fino dal. V. secolo- distrat- 
to il Romano Impero , e sepolte con esso le 
lettere e le scienze; ed anche v in Oriente per 
le contioue dissensioni ) e le persecuzioni , che 
mosse ai filosofi nel secolo Vili, l’ imperado- 
re. Leone Isautico, giacea la filosofia nell’estre- 
mo /languore s quando ella trovò un ricovero 

pres. 
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presso i Mori , dorè parca che men dovesse 
sperarlo . 

Aveano questi fin dal principio dell’ Vili, 
secolo steso il loro dominio nelle Spagne, ove 
poi si mantennero sino alla fine del secolo XV. 
I loro Calili Abderamo , Aronne ed Almaimone 
furono quelli che cercarono di suscitare in Gra- 
nata, ed in Cordova le scienze altrove languen- 
ti , col far tradurre nell' Arabo idioma i mi- 
gliori libri de’ Greci, e quelli specialmente di 
Aristotele, cui amarono sopra gli altri, ma che 
non contenti sol di tradurre , poi caricarono 
eziandio di mille interpretazioni e commenti. 
Primarj fra questi interpreti , e commentatori fu- 
rono presso di loro Averroe , Alfabario, Giaco* 
mo Alchindio ed Avicenna . 


C A P 1.0 VII. 

% 

... .' / • . 

Velia Filosofia degli Scolastici. 

erso la fine del medesimo Vili, secolo Car» 
lo Magno succeduto nel regno di Francia a Pi- 
pino suo padre, indi colla sconfitta del re 
Desiderio ultimo de’ Longobardi divenuto redi 
Lombardia , e finalmente coronato iu Roma inr 
peradore de’ Romani , si diede ad istanza del 
celebre Alcuino a promuovere premurosamente 
gli jtudj } ed eretta l’università di Parigi, mi- 
se pure i primi fondamenti di alcune altre » 
come di 'quelle di Bologna , jp di Pavia. Altra 
filosofia però quivi non s* introdusse fuori di 
quella di Aristotele travestito pure all’ Arabica, 
« questa filosofia dal possesso, che allora pre- 
se , e che lungamente dipoi mantenne in tot-- 
cc le scuole, neUsrìot fa nominata . 
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Tra i successori di Carlo Magno principal 
fautore e .promotore degli sturi j > fu nel secolo 
susseguente 1* impVrsdoie Lotario , come scorge» 
si dal suo capitolare dell' I 19 , in cui disegna* 
te vengon le scuole di Pavia, Ivrea, Torino» 
Cremona, Bologna, f irenze , fermo, Verona, 
Vicenza, Cividal del Friuli cc. alle quali con- 
correr dovessero i giovani studiosi delle altre 
città d'Italia. Questo capitolare s'attribuisce 
massimamente alle insinuazioni dei due monaci 
fratelli Adellardo e Valla, l’ultimo de’ quali 
sotto il nome d' Arsenio fu abaie di Corbeji» 
e del monaco D ungali» Scozzese f che tenne 
scuola in Pavia . , 

Poco effetto ebbet peto le premure di Lotario j 
perciocché le discordie rovinose che dopo insor- 
sero fra i suoi discendenti » le divisioni , che 
quindi nacquero delle provincie, le ribellioni 
tlei duchi e dei marchesi che governavano a 
nome degl' imperadori > e 1’ introduzione del 
governo feudale, le invasioni, degli Ungheri , o 
Avari, o Agareni per una parte, de' Saraceni 
per l'altra nel cuor dell'Italia, e le continue 
guerre, in cui l'Europa tutta fu avvolta spen- 
sero ogni amore delle scienze , e seppellirono l’ 
Europa nuovamente nella più profonda ignoranza . 

In tale stato 1* Europa si stette per tutto il 
X-, e buona patte aocara dell’ XI. secolo, e 
fuor dei vescovi Ratino di Verona , Azione di 
Vercelli r Luitprando di Cremona, e Gerkerto., 
che assunto al -pontificato prese il nome di 
Silvestro li . , pochi furono nel secolo X. che 
qualche seme conservassero di dottrina. 

Verso alia metà dell’ XI secolo incominciarono 
gli studj, a risorgere}.® quelli che maggiormeg. 
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tc vi si distinsero', furono Lanfranco Pavese e 
Anseimo d’Aosta, l’un dopo l’altro arcivesco. 
to di Cantutia in Inghilterra , S. Pier Damia- 
no , S. Anseimo vescovo di Lucca , S. Brtmone 
vescovo di Segni, Pier Diacono, Landolfo , Ar- 
nolfo fCrisolao arcivescovo di Milano, Papi a 
Milanese , Guido Aretino ristoratore della mu- 
sica , Irnerio ristoratore della giurisprudenza , 
Guglielmo abate di S. Benigno , Fusi ascio Ra- 
mano , F ulberto vescovo di Chartres , e Boriino- 
ne vescovo di Satri , poi di Piacenza. 

Crebbero gli studj nel XII secolo, al prin- 
cìpio del quale fiorì S. Bernardo , verso la metà 
il monaco Graziano raccoglitore delle decretali , 
e autore delle scuole del Diritto canonico , e Pier 
Lombardo, che un nuovo aspetto diede alla Teo- 
logia co’ suoi libri delle sentenze, in cui dichia- 
rò le principali sentenze della Scrittura e de’ SS. 
Padri , c sul fine Gherardo Cremonese , e Cam- 
pano Novarese cultori assai rinomati a que’ tem- 
pi delle Matematiche, e dell’ Astronomia . 

Ouesta soprattutto cercò di promovere in Ispa- 
gna nel segucnre secolo XII Alfonso re di Ci- 
ciglia, che fece corregger le tavole di Tolom- 
meo, onde celebri per lui si resero le tavole al- 
fontine, e in Italia l’ impcradore Federico li. che 
fece dall’ arabo tradurre in latino 1* Almagesto di 
Tolommeo insieme colle opere di Aristotele , e di 
altri Filosofi e Medici . Egli eresse pur anche 

università in Napoli , e assai favorì la scuola 

medica di Salerno. Nell’Astronomia in quel se- 
colo si distinsero Guido Bonatti Forlivese, che 
però Iasciossi sedurre dall’ astrologia comune a 

que’ tempi , e Leonardo Fibonacci Pisano , che 
ptiina recò in Italia le cifre arabiche per 

l’arit* 

« ' ' 


• Dt§m?t;ci Gtroglr • 


'Degli Scolasti# . 43 

Taritraetica , e fece pure un trattato- dei prin- 
cipi dell'algebra e dell’agrimensura. Crebbe 
allor di molto ancot la Geografia pei viaggi 
alla Cina ed al Giappone farti per tetra da- 
Nicola Maffeo e Marco Polo Veneziani , e creb- 
be la Nautica per l’invenzione della" bussola 
attribuita comunemente a Flavio Gioja d’Amal- 
fi ,* benché un cenno se ne rrovi put nel Tesò' 
ro di Brunetto Latini Fiorentino scritto alcuni: 
anni avanti. 

Principale studio però di quel secolo fu la 
Teologia, in cui particolarmente si distinsero 
Alberto Magno , S. Tomrrtaso d' Aquino , 5. Bo- 
naventura , Giovanni Duns Scoto o Scozzese , 
ed altri; e la Giurisprudenza, per cui oltre 1* 
università di Bologna , anche quella di Padova- 
fondata in quel medesimo secolo , e le scuole 
di Ferrara, Modena, Reggio, Piacenza , Pa- 
via, Torino, Perugia, Siena ec. erano frequen- 
tissime, e incominciarono pure ad introdurvi^* 
le solennità delle lauree . Quelli che nella giu- 
tisprudenzà allora acquistarono maggior nome 
dopo Azzone e Accursio furono Giovanni U' An- 
drea detto 1’ arcidottore , e Guido da Suzara , 
come nella Medicina fu Tadeo degli Aldcrotti 
chiamato il Fisico .. 

La Logica intanto , da Metafisica , l! Etica e 
la Fisica erano tutte involte nelle oscurità e 
sottigliezze peripatetiche, e vanamente sforzos- 
si "Raimondo Lullo nativo di Majorca d’incrtf- 
durre colla sua arte magna una nuov*' arte di 
ragionare . Tutto lo studio era allor posto nel 
ricercare qual interpretazione dar si dovesse al- 
le sentenze- di Aristotele , senza curar di esa- 
minare se le sentenze di Aristotele, massima*). 

mene 
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inerite si contraffatte prima da Apellicone e da 
Tiraonione, e poscia dagli Arabi , fosscr con» 
formi alla ragione , alla verità , alla natura . 

Un saggio dell’indole di questa filosofia può 
aversi dalle due sette in cui allor si divise, la 
prima chiamata dei Reali, i quali pretendea- 
no, che separatamente dalle cose individue esi- 
stessero certe forme, e certe nature universali., 
che poi applicate alle cose particolari le ren- 
dessero di una tale o tal altra specie , di un 
tale o tal altro genere; la seconda de’ Nomina' 
li, i quali diceano all’incontro, che le natur-e 
universali consiston ne'soli nomi, vale a dire, 
che i generi e le specie non son che collezio- 
ni d’ idee astratte formate da noi medesimi e 
legate a certi nomi , non già cose esistenti 
realmente nella natura > la quale non forma 
che individui .. 

La prima opinione accennata già da Severino 
J hesJo fu messa in campo nel secolo XII. da 
Gdoardo abate di S. Martino di Tournai , e se- 
guita poi da Pietro Lombardo , Alessandro Ha- 
les , Alberta Magno, S. Tommaso , S. Bonaven- 
tura , Egidio Romano e Giovanni Scoto. La se- 
x tonda fu prodotta per la prima volta da Roseti’ 
lino Inglese, poi da Guglielmo Occamo , e ab* 
bracciata da Riccardo Suisset , Gregorio da Ri- 
tnini , Gabriele Bici , Pietro, d’ Alliaco o d' Ailty 
cardinale, Giovanni Gersone cancelliet di Pari- 
gi , e da altri ; e le contese fra i due partiti a 
tanto s’ inoltrarono , che i Nominali, benché 
avessero la ragione dal canto loro , in Erar.cia 
per ben tre volte furon proscritti. 

Il secolo XIV. ebbe per cultori principali 
dell astro .-.gmia Paolo Dagomari detto il Geo- 
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tnetra , o Paolo dall' abaco , perche di questo, 
come degli almanacchi fu riputato T invento- 
re ; Pietro d‘ Abano, che scrisse deH’asrrola* 
bio ,* e F rancetco degli Stabilì detto Cerco d'A- 
scoli , che fu abbracciato per mago . In quello 
jm-r «'ebbe l’ invenzione degli occhiali per Sài- 
vino Armato o degli Armati Fiorentino, sebbèn 
eia alcuni s’attribuisca ad Alessandro Spina. La 
lingua italiana in quel medesimo secolo da Fra 
G untone d' Arezzo , da Guido Cavalcanti . da 
C ino da Pistoja , dal Dante , dai tre dilani , 
ti a Ricordano e Matteo Mala spini , da Ditto Com- 
pagni , dal Velluti , dal Ferreto , dal Passava»- 
ti, dal Cavalca, e principalmente dal Petrar- 
ca , e dal' Boccaccio fu recata alla sua perfezio- 
ne. Nella Giurisprudenza fiorirono Gioanni da 
• Smola , Raffaello Fulgosio , Pietro d' Ac amano , 
Francesco Z ab ardi a , Gioanni Campeggi, Giason 
del Maino, Giacomo Leonessa, Bartolommto Ci - 
£ polla . Nelle lettere ebber grido oltre i soprad- 
detti Galvano Fiamma , Albert mo Mussato . Gir 
- vanni da Ravenna, detto il Grammatico Ra- 
vennate Zanobi da Strada , Coluccio Salutato , 
Lorenzo de' Medici , Guarino il vecchio Verone- 
se, Vittorino da Feltre , Gaiparino Barzizio Ber- 
gamasco , Leonardo Bruni Aretino , Ambrogio 
de Traversati detto il Camaldolese, Pier Paolo 
Vergerlo , Giacomo Angeli , Cristofnno Castiglio 
■ne, e più tardi Flavio Biondo, Francesco Filet- 
to , il Poggio e Antonio Beccadelli detto il Pa- 
normita. Di que’ tempi furono pure S. Lorenzo 
Giustiniani , S. Bernardino da Siena , 5. Anto- 
nino celebri non meno per teologica dottrina , 
che per santità . La filosofia però in questo 
secolo tuttavia si giacque nelle scolastiche te- 
nebre . , CA- 
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CAVO Vili. 

Prima Epoca del Risorgimento dell» . 

Filosofia . 

1 primo tnerito del risorgimento della Filoso- 
-fìa in Italia , da cui in seguito propagossi alle 
altre patti dell’ Europa , sembra doversi pro- 
priamente ai molti Greci-, clie intervennero nel 
XV secolo al Concilio di Firenze, e pitt a que- 
gli altri, che in appresso vi si rifugiarono sta- 
bilmente sotto alla protezione de’ Medici , al- 
lorché nel 147} presa Costantinopoli da Mao- 
metto li. il Greco Impero rimase interamepte 
distrutto . Questi seco portando i testi origina* 
li dei Greci Filosofi, i quali allora più cono- 
scevansi per le arabiche traduzioni , che per se 
stessi, e rinnovando lo studio degli Antichi, 
sebbene altro non facessero che susoitate le an- 
tiche Sette de’ Greci > diedero nondimeno eoo 
questo stesso agl’ ingegni un nuovo eccitamento. 

Teodoro Gaza , Giovanni Argiropilo ,, Giorgio 
Trap svanito , Giorgio Scolari <v o Gonna dio , < 
Michele Apostolio , seguiti poi dai due Barba- 
ri , dal Major agio , dal Vittorio , dai Piccolomini , 
da Epulyeda , dal Leoniceno, dal Fraeastoro , 
dal Secondino , stettero fermi ad Aristat£le , 
emendato però da essi giusta i greci esemplato . 

Gemisto Pletone , il cardinale Bessatione , 
Marsilio Ticino e Andronico di Calisto t si di- 
chiararono per Platojse, a -cui parve propen- 
dere anche Angelo Boliviano discepolo del 
Ficino , e dopo lui Francesco Fabrizio , a 
cui molto di voti poi furono nel secolo XVII 

il 
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il Cudworth > il Moro , il Wortingthon , il G/t- 
Ito , il Burgot 

Gitami Pico Principe delta Mirandola , pel 
suo vastissimo ingegno chiamato la fenice del 
suo secolo, alta 'Filosofia Platonica unì pur an- 
che la Pitagorica, e la C^bbaustica , che poi 
fu abbracciata in Italia da Francesco Diacccto, 
Francesco Zorzà , Girolamo Cardano , e in Germa- 
nia da Reuclino , e Cornelio Agrippa assai addet" 
ti ai prestigj dell’ Astrologia , e della Magia. 

Sul cominciare del XVI secolo una nuova 
Setta non lonrana dalla Cabbaliscica fu istituì*, 
t a da Teofrasto Paracelso , cioè quella de’ F a- 
natici , o T tosoi'isTl , seguita poscia da 
Flud , da Soiret , da Boemio , dai due Fan Hel- 
mont , e dai così detti Confratelli della Croce 
rosea , pazzamente abbandonati ai prestigj dell’ 
Alchimia . 

Bernardino Telesio nativo di Cosenza nel me- 
desimo secolo richiamò invece la Filosofia di 
Parmenide, e istituì in Napoli f Accademia 

detta da lui Telesia o Cosentina , in cui fiori- 

** 

rono poscia Camoanella e Bruno, che cominciarono 
ad introdurre nella Fìsica il metodo sperimentale . 

Giusto Lipsio , Gasparo Sdoppio , Heinsìo 
e Gattakero rinnovarono le /dottrine degli 
Stoici . • 

Senert Tedesco, Basson , Cassendo e Bcrnier 
Francesi risuscitarono la Filosofia di Epicuro» 
emendata pe/ò da tutto quello eh* è contrario 
alla Religione, e ben lontani jn ciò da Tom • 
' maso Hobbts Inglese, il quale nelle sur opere 
sparse non pochi semi di ateismo, intorno a 
cui egli era stato già preceduto da Vantai , Cre - 
monino , ed altri. 


Ma 
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• Ma in mezzo al contrasto eli queste Sette 
patte nuove, e patte risuscitate , 'Aristotele 
continuò tuttavia a dominar nelle scuole più 
che tutt' altri, malgrado gli sforzi che fecero 
in Italia Bernardino Telesio , Lorenzo Valla , 
Mario Nizolio , il cardinale Adriano e France- 
sco Patrizio-, in Francia, Pietro Rame autore 
di una nuova Logica , Giacomo Fabro o la Fe~ 
vre , Lodovico Vives e Pietro Gassendo j in Ger« 
mania Rodolfo Agricola e Daniele Hofmanno , 
e in Olanda Erasmo, che le dottrine Arjstote* 
•liche, e singolarmente le Scolastiche acremente 
impugnarono ne’ loro libri . 

CAPO IX. 

Seconda epoca del Risorgimento della filosofia . 

rimi propriamente a sottrarre gl’ingegni dal 
giogo aristotelico, e ad introdurre una nuova, 
e miglior maniera di filosofare furono in In» 
ghiltetra Francesco Bacone di Verulamio , in Ita- 
lia Galileo Galilei, ed in Fraocia Renato De- 
' scartes o Cartesio . 

Francesco Bacone nato in Londra nel ij<So 
colle immortali sue opere, l’una intitolata De 
augmentis scientiaram , e F altra Novum scien- 
tiarttm organum può dirsi veracemente essere 
stato il precursore de’ rapidi avanzamenti che 
la buona filosofia ebbe in appresso -, quantun- 
que egli non facesse che additate agli altri la 
via, che aveva a tenersi, e presagire in parte 
ciò che per questa sarebbesi ottenuto. 

Galileo Galilei nato in Firenze , que- 
sto 
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sto fece assai più , perocché scoperto il scorie* 
so, che guida alle verè e sode cognizioni , noa 
si contentò di mostrarlo ad alni , ma il volle 
correre egli stesso, -e rigettate dalla Fisica le 
qualità occulte , e il vano gergo de’ Peripateti* 
ci, v’ introdusse l’accuratezza delle osservazio- 
ni , e delle sperienze, vi associò l’esattezza 
della Geometria e del calcolo , e fatte ampie e 
luminose scoperte, un vasto campo a nuove 
scoperte preparò a quelli che il suo metodo 
seguitarono, fra cui io Italia si distinsero Tor- 
ricelli , Castelli i Vivìarri , Cavalieri , torelli , ' 

Magalotti, 'Redi, Malpìghi , Montanari, G te- 
glie Imini , Grimaldi , ec. ; e fuor d’Italia Boy le , 
Guerrick , Evolto, Levennoeck, Hartsoeher , Ke- 
plero, Ugenio , Swammerdam , Reaumur ,T$ur- 
nefort , e altri molti*. 

Riguardo però alla Logica, alla Metafisica, 
e all’ Etica , la maggior ri votazione fu prodotta 
da Renato Cartesio nato all’Aja in Turrena 
Del 1 196 . Il nuovo sistema di Filosofia, che 
macchinato e composto collo studio di ij an- 
ni egli pubblicò in Olanda, ove erasi stabi- 
lito, benché fortissime opposizioni trovasse a 
principio presso alcuni , pure in breve tempo 
si stese largamente, e a poco a poco la Filosofia 
Cartesiana sulle rovine della Peripatetica vitto* 
stesamente si venne innalzando .• Il maggior set* 
vigio per altro, ch’egli abbia prestato alla buo- 
na Filosofia, fu quello di scuotere il giogo dei- 
i‘ autorità e dei pregiudizj , sotto di cui in 
molte patti languian tuttora gl’ ingegni , e pec 
avvezzarli a saper far uso delia propria Filoso- 
fia, e dubitare con prudenza di quello che evi* 
dentemente non consta , a esaminate le cose col- 

Tomo 1 . C la 


jjo Storia Filosofia . 

la dovuta maturità e accuratezza, c cercar di 
formarsene idee chiare e distinte. 

Ma il criterio della verità, ch’egli poseper 
fondamento, volendo che si tenga per certatut- 
to ciò, di cui si ha idea chiara e distinta , 
non è abbastanza sicuro , e può essere spesse 
volte ingannevole. Oltreché 1’ opinione delle 
idee innate, la pretensione che l’anima pensi 
tempre, e che l’essenza dell' anima sia nel pen- 
siero, le bestie condannate ad essere pure mac- 
chine , l’ esclusione del vuoto da tutta la na- 
tura , l’intrusione d’ un’ ignota materia sottile 
che tutto riempie, i vortici che formano il suo 
sistema del mondo, ec. son tutte cose, di cui 
la conosciuta insussistenza ha fatto, che il Cai* 
jtesianismo non avesse un lungo impero. 

Nondimeno tra i libri,’ che uscirono dalla 
Scuola Cartesiana in proposito di Logica , Me* 
tafisica , ed Etica, oltre alla dissertazione dello 
stesso Cartesio De methodo rette menili ratio- 
ue , er veritatem in scientiis investigandi , e il 
suo trattato delle passioni , altri due sono mol- 
to a pregiarsi, il primo intitolato La Logica ; 
t l arte di pensare, che ad Arnaldo, e a Ni- 
cole è attribuito, e il secondo intitolato Della 
ricerca della verità , eh’ c del P. Malebranche . 

L’arte di pensare, benché non. esente da’ suoi 
difetti, é però il miglior trattato di Logica, 
che fosse apparso fino a que’ tempi , e un de’ 
migliori che ahbiansi tuttavia . Nella ricerca 
della verità eccellenti osservazioni pure s’ incon- 
trano circa gli errori de’ sensi , dell’ immagina- 
zione , delle inclinazioni, delle passioni, de* 
pregiudizi , sebbene assai cose sian portate ol- 
ite al dovete , e 1‘ ipotesi , che tutto sì vegga 

in 
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ìn Dio 'come in uno specchio , sia del tutto 
immaginaria . 

Assai diverso da questi fu Benedetto Spinoza . , 
che pur vantavasi della Scuola Cartesiana . Na- 
to egli in Amsterdam nel 1631 da parenti ebrei* 
dopo esser passato alla Religion Cristiana, T ab- 
bandonò nuovamente, e nella sua Etica masche- 
rata eoo geometrica impostura rinnovò 1* assur- 
do sistema adombrato già da Senofane, che 
esista nel mondo una sola sostanza, cui egli 
nomina Dio, e che gli spiriti e i corpi, che 
da noi si riguardano come altrettante separate 
e distinte sostanze, non sieno che pure modi- 
ficazioni di quella sostanza unica e universale^. 

Goffredo Guglielmo Leibniiz nato in Li- 
psia nd 1 6+6, uomo di acutissimo ingegno, 
immaginò anch’ egli un nuovo sistema analogo 
in molta quarte al sistema Cartesiano. 

Gli elementi dei corpi son tutti Semplici, 
secondo lui, e indivisibili, da esso chiamati 
monadi ; e di queste monadi tutto formato è 
T universo. L* anima non è che una monade an- 
eh’ essa, che ha una specie, di dominio sopra 
quelle che costituiscono il corpo,- chiamata per- 
ciò entelechia dominante. 

Fino dal primo momento che l’anima è. uni- 
ta al corpo. Iddio stabilisce nell’anima una 
serie di percezioni e d' idee che si succedono 
i'una all'altra, e nei corpo una serie di mo- 
vimenti corrispondenti alle idee successive del- 
l'anima, senza che il corpo influisca punto 
sull’anima, o questa sul corpo: e una tale cor- 
rispondenza preordinata da Dio è ciò ch’egli 
chiama armonia prestabilita. 

Questo sistema più ingegnoso che solido, 
C x mol- 
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molto si stese per la Germania, spezi afroente 
dopoché fu illustrato da Cristiano Wolff che in 
molti volumi pur diede un intero corso di Fi- 
losofia trattato col metodo geometrico : opera 
di molto pregio , ma dove a forza di voler di- 
mostrare quel che per se è manifesto, oltre al- 
la noiosa prolissità , riuscì assai Yolte a oscu- 
rare le cose anche più chiare . 

' - / .* 
CAPO X. 

% 

Terza epoca del Risorgimento dell* 

Tìlo sofia , 

JVIentre Isacco Newton nato in Wòlstrope 
stella provincia di Lincoln nel 1641. distrug- 
ga nella Fisica i vani sistemi Cartesiani , so- 
stituendo alle ipotesi arbitrarie le osservazioni , 
le sperienze, e l’esattezza dei calcoli , Giovan- 
ni Locke, nato in' Utington presso Bristol nel 
si fece a distruggerli nella Logica , e 
stella Metafisica , alle vane immaginazioni so- 
ttintendo le ricerche analitiche, e le accorare 
li flessioni . Il suo saggio "Filosofico sopra ruma- 
no intelletto aperse in ciò una carriera lumino- 
sissima e affatto nuova. Diviso è questo in 
quattro libri, nel primo de’ quali egli confuta 
l’ ipotesi Cartesiana delle idee cde’principj in- 
nati} nel secondo dimostra , come tutte le idee 
in noi derivino dalla sensazione , e dalla rifles- 
sione-,* nel terzo tratta delle parole, con cui si 
espriroon le idee , ed eccellenti cose rileva in- 
torno alla natura, all’uso, e all' abuso delle 
medesime ,* nel quarto passa alle cognizioni , 
*e assegna i gradi, l'estensione, la realità, il 

ino- 
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nòdo di determinarne la certezza , o la proba* 
bilità , addita i fonti degli errori , e accenna 
la generale divisione delle scienze. Eccellenti 
riflessioni di Logica pratica egli ha pur ag- 
giunto nella Sua opera postuma intitolata Guida 
dell’ intelletto nella ricerca della Verità: cosici 
che veracemente può dirsi , che a questo uomo 
immortale deve la Logica, e la Metafisica la 
sua prima solidità, e il massimo ingrandimen* 
to, che prese in seguito. 

Primo in Italia a servirsi de* principj di Lo- 
cke Sa Antonio Genovesi Professore nella Uni- 
versità di Napoli, il quale alla Logica aggiun- 
se pure la Critica, onde intitolò il suo tratta- 
to Elementi dell'Arte logico critica ; e negli 
Elementi di Metafisica entrò con molta profon- 
dità ad analizzare e discutere tutte le quiscioni 
più importanti . , ' , 

Ma Locke intorno alle facoltà, e alle opera- 
zioni dell'anima non avea fitto che un picciot 
cenno; e primo a intraprendere una diligente 
e compiuta analisi fu in Francia 1 * Ab. di Con- 
ditine nel suo Saggio sopra 1 ‘ Origine delle umane 
cognizioni, c più minutamente dappoi nel Trat- 
tato delle Sensazioni , ove supposta una statua 
animata a cui possa darsi ad arbitrio ora un 
senso, ora l’altro, dimostra come in lei si ver- 
rebbero successivamente sviluppando tutte leva- { 
colta, e le operazioni dell’anima, b' opinione 
di Condilla che tutte' le facoltà si riducano - 
alla sensazione r e non sieno che semplici mo- 
dificazioni della sensazione medesima , non è 
forse da approvarsi ; e nella sua statua moke cose - 
egli suppone, a cui forse difficilmente arrive- 
rebbe nello stato in cui la finge; ma ad ogni 
C 3 \ * tuo- 


\ 


Digitized by Google 



J4. Storia Filosòfica: 5 

■todo. ninno prima di lui ha meglio possedute* 
fa spirito analitico, niuno l'ha. maggiormente 
promosso e coll’esempio e col consiglio, niu- 
no ha meglio dimostrata la. vanità e il perico- 
lo de* sistemi astratti,, e meglio insegnata la 
vera applicazione della. Logica e della. Metafi- 
sica. a tutte le altre scienze . 

La stessa ipotesi della statua animata ha pre- 
sa. pure il Sig.. Carlo Bonnet Ai Ginevra nel suo- 
Saggio analitico sullo facoltà dell' anima ; ove 
con sommo studio e somma, sagacita ha cerca- 
to d’internarsi nel meccanismo delle operazióni, 
della mente: ma nella sua Falingenesia , ove ha 
voluto spiegare come abbia a succedere la ri-- 
•urrezione. de’ corpi sembra, essersi perduto ol- 
tre al* dovere. 

La Logica , e la Metafisica è par di mólto, 
tenuta, al Sig.. d’ Alembert , che eccelienti ri- 
flessioni v’ ha sparso nei Discorso preliminare; 
all’ Enciclopedia , e nelle sue Miscellanee. 

Nelle./due lettere del Sig. Diderot su i cie- 
chi, e su i muti ottime cose pur- si riscontra- 
no i come anche in alcuni de’ suoi articoli me- 
tafisici inseriti nell’ Enciclopedia. 

Uh libretto piccolo di. mole, mi pieno di 
succo metafisico è parimente la Teoria de' senti* 
menti, aggradenti del Sig.. Eveque de Fouilly ; 
come, di buone viste metafisiche non manca il 
trattato del bello del P. Andre , sebbene forse 
egli non ne abbia veduto il vero principio , me- 
glio indicato, tecentemente dal March. A (alaspina.. 

Nella. Critica, assai lode si è acquistata il 
Sig» ledere ,, come- assai, strepito ha. fatto Clam- 
ile nelle, sue contese circa, lo spazio, il, tempo 
Dio l’ anima ,, la, libertà .. 

, Pro* 
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Profondissimo Metafisico À pure stato fra noi 
Giambattista Vico-, ma è peccato che ne 1 suoi 
principi di una nuora scienza non abbia egli 
alla profondità accoppiata una maggior chiarezza. 

Metafisici acutissimi furon pure Elvex.it in 
trancia , • nume in Inghilterra •• ma assai più 
lode sarebbonsi meritata, se il primo avesse 
meno inclinato all* Epicureismo , e il secondo 
allo Scetticismo, in cui tanto si è puf discinto 
nel passato secolo Pietro Bayle, che sovente pe« 

TÒ contraddice a se stesso, e nel nostro Berke- 
ley, il quale si è sforzato con molto ingegno 
a provare la non esistenza de* corpi , mentre 
della loro esistenza assai mostrava coi -fatti di „ 

essere persuaso. - . . 

Ai paradossi, e alle stravaganze Si lascio 

strascinare più che tutti gli altri il Ginevrino 
Gian Giacomo Rousseau , il quale per esse mal- 
grado il suo sottilissimo ingegno fini a rendersi 
il più infelice degli uomini . 

Della lode di molto ingegnò non sono pure 
a defraudarsi i due Inglesi Shaftesbury e Hut- 
thesen, che però meglio avrebbono fatto, se 
meno si fossero trattenuti in quell'incognito, e 
immaginario sesto senso , o seoso morale , cui 
Han Jroluto costituite qual giudice interno del 
buono, e del bello, e ch'era sfato già accen- 
nato da Cumberland . 

D' illustri Metafisici assai feconda fi stata in 
questo secolo l' Alemagna „ de* quali accennere- 
mo soltanto i nomi , che troppo lungo sarebbe il tes- 
sere il catalogo di tutte le loro opere . Ttr 
questi distinguonsi Bernardo, Meriau , Sulzer ,• 
Mhbaelis , Lambert , de Catt , i due Ebrei M 
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sì Mtndtlsohn e Salomone Maimo» ; Kane ché 
colle sue nuove opinioni sulla ragione ha de- 
stato molto rumore, e a cui s' è opposto ga- 
gliardamente Cristiano Selle j Makò e St or china u 
autori di due corsi di Logica , e Metafisica as- 
sai pregevoli -, Basedovv , Spalding, Rtimer , Te- 
se», Herder , il Barone di Holland , lselin , 17/- 
/ie/> , Tckels, Garve , j Eberhard , Baumgarten, 
Cochius , Fioegei . 

La Metafisica delle Lingue, dopo Lane slot , 
di molto è debitrice a’ Sigg. </« Marsay , 
Brosse , Beauz.ee , Michaclis , Herder ed altri ; e 
1 influenza del linguaggio sulla ragione è $ta- 
ta egregiamente dimostrata dal Sig. Sulz.tr, che 
Ja luce metafisica ha pur saputo introdurre nel- 
la sua Teoria generale delle Belle Arti per ri- 
schiararne , e dimostrarne i veri principj 

Questa luce metafisica hanno recato pur nel- 
la Storia Hume , Mehegan , Mìllot , Raynal, 
Ctndillac , Robertson , Gibbon , Denina , Bertela ,. 
sebben non «n tutti sia tutto egualmente da ap- 
provarsi :• nelle materie appartenenti al diritto, 
e alla legislazione dopo Grazia, e Pujfendorf di 
essa molto si son valuti Loìee , Barbeirac, Bur- 
la macchi , Montesquieu , Vattel, Gravina, Mx- 
bly : Scbmidt , Concina , Arnaldi, Finetti, Bri . 
ganti. Poiini, Almici. , Lamprede, il Barone 
di Bielfeld , il March. Beccaria, il Cav.FiJan- 
gerii nelle scienze economiche il March, di 
Mirabeau , Hume , Turgot , Necker , Calonne , 
More le t , 1' Ab, Genovesi , l’Ab. Galli ani , il 
Conte Carli, il Conte Verri, l’Ab. Vasco. 

All’Etica già di molto accresciuta dal trat- 
tato delle passioni- di Cartaio , e di la Cham . 

brsi 
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ire, dai, saggi di Montagne , dai caratteri di' 
la Bruyere , dalle riflessioni morali del duca 
de' la Rochtfoucault , ec. un nuovo lume hanrc» 1 
aggiunto Hutebescn , Fergusson , Maufertuts , 
Tr ubiti , Fontcnelle, Muratori, Zanotti , Stelii- 
ni, Fogli t Cassetta, Bragonetti. 

Insomma , dacché lo spirito analitico ha co- 
minciato a diffondersi , non v’ ha quasi arte , 
o scienza , i cui principj non sieoo stati con 
questo metodo vie meglio illustrati . 

Nella Logica poi , e nella Metafisica pro- 
priamente detta > fra gl’italiani del nostro se-' 
colo quelli che si $ono particolarmente distinti’ 
e per profondità, o per accuratezza , o pec 
1’ una e 1’ altra cosa , oltre ai sopraddetti sono' 
Facciolati , Corsini , Frementi, de Seria, il catd. 
Geriti, Boscovich , Belgrado, Scartila, Grandi,- 
Braghetti , Fenini , Sarti, Testa , Lavagnolo , 
Bucci , Vitale, Danieli , Ferney , Fuggir.elli ,- 
Sfagni, Baldinof.ì , Mario Maffiei , Farnoechia 
Brenna , Rostagni ( 1 ).. 


(O Se in questo compendio taciuto si fosse tuttavia 1 
qualche Autore degno d’ essere nominato , il che di mal-- 
tl è avvenuto nella prima edizione, si ascriva , come’ 
allora si disse , a d ferro di memoria , o di cognizione' 
delle opere loro ( giacché nè tutte si posson conoscere,! 
nè sempre tutte sovvengono le conosciute), non già a 
difetto di stima verso alle persone, che Iran duino di' 
meritarla . 

Chi poi della Storia Filosofica, specialmente rispetto’ 
agli Antichi , ami d’avere più estese cognizioni, potrà 1 
consultare PLUTARCO de placitis P bilosophorum ,< 
DIOGENE LAERZIO de vini P hilosophorum , STEU-- 
CO de perenni P hilosopbia , CIO: GERARDO' VOS- • 
SIO de Philosophin & P hilosophorum sefìis , STAN-- 
LEJO Bistorta Phìlcsopkita , BRUKERO Historia 1 
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Omnium artium , qu * ad rtBam rivendi ri a m- 
pertinenti ratio O* disciplina studio sapien- 
ti*, qu* thilosopbia, di ci tur, continetur . 


Cic. Tùsc. Quasst. Eib. !.. 
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Il pregio che ha l’ nomo sopra di ogni! altro 
animale è riposto principalmente nell'uso della 
ragion» (r), cioè di quella facoltà-, per cui 
dalle cose particolari egli sa ascendere alle uni*- 
yersali , dalle semplici alle compeste , dalle con- 
crete Mie astratte, dàlie sensibili alle intelli- 
gibili i per cui le cose fra loro paragonando 
ne fa determinare le relazioni , e scoprire i 
principj, e dedurre le conseguenza; per cui sa 
accrescere sempre più e perfezionare le proprie 
cognizioni (i), e distinguere in esse » varj 
gradi di probabilità e di certezza, e discerne* 
re sagacemente in ciascuna il vero dal falso* 

Que, 


• !• < « • s • 

fcl) Varie definii ioni ti sono date dèlfa ragione , in- 
terno alle quali veggzsi STORCHENAU, ( Metttpb. 
Lib. J. Part. I. Cap. 3. ) • Quella , che noi abbiamo 
adottato, è lai piu estesaci tutto,, e tutte in se, le 
•om prende . - . 

( 1 ) In quest# perfettibilità GIAN GIACOMO ROUS- 
SEAU riponea principalmente la distinzione tra 1 uo- 
mo , ed i bruti • 
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Questo dono altissimo r con cui è stato dai-- 
Ia Natura privilegiato, gli dee certamente es- 
ser caro sopra di ogni altro, e le maggiori pre- 
mure deve egli impiegare onde saper ben usar- 
re; tanto più che in quel modo che la . ragio- 
ne distingue 1' uomo dai bruti, così il miglio-' • 
re, e più’ accorto uso della medesima distingue 
un uomo dall’ altro 1 , e fa che uno abbia sull* 
altro la preferenza. 

Quindi è che la Logica, cioè quell'arte che’ 
insegna a far buon uso della ragione ( i ) , è 
fra- tutte la più importante , e merita sopra 
tutte d'essere studiata con somma cura, e sol- 
lecitudine . Imperocché sebbene grandissima uti- 
lità da qualunque arte o scienza ci possano de- 
rivare ; e quindi ciascuna a buon diritto chieg- 
ga di essere coltivata i niuna però certamente è 
di una utilità e necessità 1 così grande, sicco- 
me è quella. Ed in vero ben di molte potrà 1 
taluno far senza ,, e aver: tuttavia per altre as- 
sai pregio} mai oiuno può essere mai pregiato 
senza il buon uso della ragione} e quegli stes- 
si , che ad altre arti, o scienze applicar si vo- 
gliono, da questa è sempre mestieri che dia- 
no cominciamento } poiché senza l'arte del ra-- 
gionare niun progresso nelle altre può mai spa- 
rarsi ( t ) . 

Vero è che alcuni pur giungono senza sta- 
dio di libri a saper ragionare in molte cose 1 
asscstatamente , e a posseder quella che chia-- 

masi. 

(i) Logica viene da logoi rapione , o discorso. 

C a ) Indi òche la Logica è detta meritamente la- 
chiave delle scjenze , s ccome quella che «’ apre 1’ adi- 
to , e senza cui difficilmente nelle medesime può penc-- 
trarsi . 
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masi' Logica naturale ( x ) .. Ma questa- medesi- 
ma non è già nata con noi : ella- non si acqui-^ 

> sta che a< forza di molto* stadio,, e di molta 
riflessione sui; proprj > e gli- altrui 1 giudizj e 
ragionamenti ,, e col soccorso- di lunga- esperien- 
za , e sovente dgpo molti e replicati errori,*, 
sicché fra. la Logica natura/e, e* questa, che noi 
chiamiamo artificiale , il principal divario si c 
che la naturale r. è più difficile ad acquistar- 
si, perchè ciascuno è costretto a- crearsela da 
se medesimo senza soccorso d'altrui r .c colla 
sola sua propria- riflessione r . ed' esperiènza-, i. 
c. rpeno; estesa , perciocché è. troppo- malagevole 
che un solo , e- per solo proprio uso- giunga a 
scoprire tutte le regole del ragionare , che so- 
no state fin qui scoperte da tanti: uomini per 
ranto> tèmpo in questa- ricerca occupati,* $. è 
men sicura „ giacché tanti sono- nel ragionare I 
pericoli di smarrirsi , e di confondete, il vero 
coi. falso , il reale coll’ apparente,, eh* è troppo 
raro, che non inciampi, o si perda chi in 
quest»: via s’ inoltra 1 da'- se medesimo senza una- 
guida opportuna ( z ) . 

I. frequenti errori degli uomini' abbandona» 
tri alla sola Logica naturale, cioè alla sola 
propria riflessione,, ed' esperienza, son quelli 
appunto che hanno* determinato alcuni dei 
piò saggi e- più: avvedati a cercar di tidor- 

re- 
fi) La Logica naturale equivale s ciò che con no- 
me- più famigliare ci dice buon senso. 

(a) Niente è piò stimabile , dice l’Autore della lo- 
gica , o Arte Hi pensare ( Disc. x. ) , che il buo.-i sen- 
so-, e la dirittura dì mente nel saper giudicare del ve- 
ro- e del falso; ma è cosa strana iì vedere, come que- 
sta. qualità aia cosi rara . 


* 
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re le leggi tlel ben ragionate a certi capi , # 
tifarne i precetti, c formare' ciò che si eh»'*» 
ma la Logic» artificiali . 

Due oggetti ha questa di mira} l’uno d’ ir.-- 
segnar la maniera di ricercare e conoscere la 
verità , e l’altro d’ insegnar quella di propor» 
re e dimostrare la verità ad altrui . 

La prima di queste parti dagli antichi fu 
detta analitica da v'uxhusiv (analyein ) scioglie' 
re, giacche la verità delle core appunto non 
si discopre, che sviluppando ciò che le invoU 
ge e nasconde . 

La seconda dicevasi dialettica da 
(dialegesni) parlare insieme, perchè il parla- 
re c appunto quel mezzo , con cui ad altri si 
spiega c dimostra la verità . 

La più importante , e universalmente più 
necessaria di queste due parti è senza dubbio 
la prima, dovendo troppo a ciascuno essere a 
cuore il saper ben conoscere la verità , ed es- 
sendo ben più frequenti le occasioni-, in cui 
abbiamo mestieri di scoprir il vero per noi 
medesimi , che rii mostrarlo ad alrtui j senza 
che la verità non può agli altri acconciamente . 
proporsi e dimostrarsi da chi prima non sap- 
pia per se medesimo ben discoprirla • 

Contutrociò la seconda parte è quasi la so- 
la , io cui i Lr.gici antichi , e segnatamente 
gli Scolastici sembrano aver posta la pnneipa" 
le lor cura, e occupati i loro studj maggiori. 

E in quest- medesima anziché insegnare la ret- 
ta via di dimostrare la verità , quasi di" 
rebbesi , cne quella piuttosro insegnassero di 
confonderla, e d’ oscurarla. Imperocché tratti 
dall’ amore soverchio delle contese , nell’ atte 
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del disputare facean consistere il loro massimo 
pregio , e questa di tante regole caricavano , e 
rii tanti e si frivoli e sì minuti precetti e bar- 
bari termini, che di an’arte per se nobilissu 
ma , e quanto utile , altrettanto piacevole , ove 
sia riattata a dovere, ne formarono la più o- 
scura insieme, e più inetta , e più stucchevole. 

A queste imperfezioni , che manca rendevano 
e difettosa la Logica degli antichi , per varie 
guise fu riparato dai più moderni.il non aver 
essi però mai distinta precisamente , e separa- 
ta la parte analitica dalia dialettica, sembra 
che molto vi abbia tuttor lasciato d* oscurità, e 
di confusione , la quale noi cercheremo or di 
togliere, quanto si potrà il meglio. " . 

In due patti adunque verrà la Logic* per 
noi divisa* 1' una delle quali s’ aggirerà imot- 
no al modo di ricetcare e conoscete la verità, 
l’altra intorno al modo di proporla e dimo» 
strarla ad altrui » 

Nella I. Parte s’ incomincierà ». da un* 
breve esposizione delle facoltà ed operazioni 
dell' anima , che sono gl’ istromenti di cui debr 
be ella valersi nella ricerca del vero. > 

. x. S’indicherà come per mezzo di queste fa- 
coltà ecf operazioni ella giunga all’acquisto del- 
le nozioni ed idee , che sono il fondamento ed 
il principio delle sue cognizioni; e si farà ve- 
dete ciò che distingue siffatte nozioni ed idee 
così, rispetto alla loro natura , come rispetto ai 
modo con cui dall' anima si apprendono , ed 
agli oggetti ai quali si riferiscono. 

3. Poiché dal confronto delle nozioni e 
delle idee nascono le cognizioni ; perciò a 
queste passando si mostrerà in primo luogo 

q par 
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quali sicno gli oggetti, intorno a’ quali tutte s’ 
aggirano, poi quali le loto specie diverse, qua- 
li i diversi gradi di probabilità , o di certezza 
che ognuna può avere , e quali le regole più 
sicure di ciò eh’ è detto il criterio della veri- 
tà , cioè dal saper discernere in ciascheduna il 
certo dall'incerto, e il vero dal falso. 

4. Siccome le cognizioni generalmente per due' 
mezzi da noi si acquistano , vale a dire o col- 
le' nostre proprie osxervaz oni e riflessioni, o- 
per gli altrui insegnamenti ; cosi sarà necessa- 
rio primieramente il vedere in qual modo si 
abbia a procedere per acquistare cognizioni e- 
satte e sicure da noi medesimi j- ih che ne darà 
occasione di toccar brevemente i principj ge»- 
nerali e fondamentali delle diverse arti e scien- 
ze , che intorno ai varj oggetti delle nostre co- 
gnizioni divisamente sono- occupate . 

5. E poiché le cognizioni che apprendiamo 
da altrui , o riguatdnn cose di raziocinio, o co- 
se di fatto , perciò similmente sarà di mestieri 
assegnare i ' caratteri , con cui distinguere e nell' 
una e nell’ altra specie quelle che sono più o 
meno da ammettersi T o da rigettarsi ; nel che 
consiste quella eh’ è detta «rie critica , arte so- 
pra tuttc'Ie altre importantissima . 

i. Finalmente siccome gli errori che ci al— 
Fontanan dal vero , o procedono dal non far uso, 
o dal far mal uso della ragione; così sarà d’ 
uopo- vedere eziandio i varj motivi che a ciò- 
ne guidano e i mezzi di evitarli . 

Nella II. Parte si comincierà in 1. luogo- 
dà una breve ricerca intorno- alla natura, ed’ 
all'uso delle parole, cioè di que’ segni, con* 
cuii ad altri si spiega e dimostra la verità . 

iv Dal— 
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*- Dalle parole che sono i segni delie idee 
sn passerà alle- proposizioni r che son le varie 
combinazioni delle- parole,, con cui Si esprimo» 
no le. combinazioni delle idee > o i giudizj ; e- 
si mostreranno- le loro specie diverse,, e 1’ uso- 
che dee farsene- 

3. Si verri alle argomentazioni , cioè a quel- 
le serie di proposizioni , con cui s’ esprimotio- 
i raziocinj , e si formano le dimostrazioni} e 
di queste pure s' indicheranno le/ varie specie, 
e. le. regole, che in esse debbono- osservarli. 

4. Siccome avviene sovente che altri cerchi, 
per via di- sofismi, cioè di argomenti- vani.*' 
fallaci di sfigurare la. verità e dii sorprendere 
gl' incauti}, così accurarainente- »i scopriranno- 
queste moltiplicr- varierà di sofismi,, e per non- 
cadervi noi- stessi e per rintuzzarli ■ in. altrui .. 

%. Siccome pure- avviene di frequente, che 
la verità da altri- sia- posta, in dubbio, o con*" 
traadetra ,. dal che derivan le dispute , e le con- 
troversie i così- si- mostrerà, quali norma- tener- 
si- debba, in qualunque disputa onde la- verità: 
nel suo lume si manifesti „ 

6. Finalmente K $icc5ine avviene, eziandio, che 
le verità- da noi/ conosciute- si- abbiano spesse- 
volte a palesare, e mostrare altrui- fuor di di- 
sputa }, così- anche in questo- si accennerà quali 
sia/ il. metodo^ phL opportuna tu tenersi ,. 


EAJGr 
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Del mode ài rie tre are e ccnosure la verità. 

rp . 

J. re specie di reritl da' filosofi- si distingno- 
no : verità metafisica , verità logica , e verità 
morale . 

Vera metafisicamente si dice Dna cosa, qaan* 
.do ha tatto ciò che cor viene alla sua propria 
natura t così, vere oro , e vero argento, si chia- 
ma quello che ha tutte le qualità, che con- 
vengono all'oro ed all’- argento. In questo sen- 
so tutte le cose son vere, perocché tutte han 
certamente le qualità convenienti alla loro natu- 
ra, vale a dire, son tutte quello che sono: e 
quando dicesi , per esempio , che una tal cosa 
è -oro o • argento falso, dò non significa, eh* 
la cosa non sia vira in se spessa , ma che fal- 
samente si riputerebbe per oro o per argento, 
quando in se veramente è tutt’ altro. 

La verità logica coesi ite- ne Ila conformità del- 
le nòstre -idee .e de' nostri giudizi colle tose af- 
te quali si riferiscono: cosi sarà una logica ve- 
rità il dir che il circolo il rotonde , e sarà una 
logica falsità il dire che sia quadrato. 

La verità morale è riposta nella conformiti 
de' sentimenti dell’ animo colle parole e co’ ge- 
sti per cui s’ esprimono: cesi dice il vero chi 
asserisce di aver fatto ciò che In fatto realmen- 
te, e dice il falso chi nega ciò che ha fatto, 
o afferma il contrailo.. 

> Della. 

* 
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Della verità met<fisica e morale qui non è 
luogo a trattare, ma della logica solamente’ E 
siccome rispetto alla logica verità delie cose 
in quattro stati diversi l'animo nostro può ri- 
trovarsi, cioè in quello d ’ ignoranza o di dub- 
bio, o di semplice opinione o di certezza-, co- 
sì 1’ arte di ricercare e. conoscere la verità dee 
consistere nell' insegnar la maniera di togliere 
l’ignoranza, ed il duhbio; nell’ assegnare i 
caratteri , che distinguono la semplice opinione 
dalla vera certezza; nell’ additare i mezzi con 
cui all’ opinione probabile , o alla certezza 
può attivarsi ; e nell’ indicare le cause degli 
errori, onde saperli fuggire. 

A tutto questo la mente non può arrivare, 
se non coll’ uso delle proprie facoltà ed opera- 
zioni , e coll' acquisto delle necessarie nozioni 
ed idee . Quindi è che avanti di proporre il 
anodo con cui si dee cercare la verità , è ne» 
cessarlo spiegare quali siano le facoltà , e le 
operazioni , che in questa ricerca dee 1’ animo • 
impiegare , e come col loro mezzo egli acquisii 
le nozioni ed idee , dal confronto delle quali 
coi loro oggetti risulta la verità. 1 . 

XXXXXXsXXXXKXXXXXXXXXX 

SEZIONE I. 

Delle facoltà ed operazioni dell' anima . 


L anima è la sostanza che in noi pensa : e 
in quella parte della Metafisica la quale trat- 
ta 
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ta espressamente dell’ anima, e che perciò è del* 
la 'Psicologia (i) , noi mostreremo essere questa 
sostanza per sua natura spirituale, cioè puTa -, 
semplice, indivisibile, essenzialmente diversa 
dalla mareria , la quale come composta di parti 
c essenzialmente incapace di qualunque pensiero . 

Tre facoltà, o potenze si soglion distinguer 
nell'anima, cioè intelletto , memoria. , e 'volon- 
tà , che alcuni riducon pure a due sole, intel- 
letto, e volontà. Ma sebben tutte le facoltà 
dell'anima in qualche senso a queste due ri* 
dur si possano; la maggior chiarezza , ed esat- 
rezza però , come vedremo nella Psicologia, 
richiede, che cinque facoltà nell’anima distin- 
tamente si riconoscano , cioè , i. la facoltà 
del sentire: x. quella di riflettere: 3. quella 
di ricordarsi : 4. la facoltà di vedere: e 5. 
quella di operare . 

Una compiuta analisi di queste facoltà , t 
del modo con cui successivamente si sviluppan 
nell’ uomo , qui troppo in lungo ci porterebbe; 
e noi la riserbiamo nella Psicologia, siccome 
a luogo più opportuno . Qui non faremo pertan- 
to che darne un picciol cenno e rapidamente, 
quelle ‘sole cose indicando che bastar possano, 
e che più sembrino necessarie alla facile inteh* 
ligenza di ciò che viene in appresso . 


C A- 


(I) TSxjfcsjthc anima , c logos discorso. 
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Capo i. 

Dillt facoltà di sentire, di riflettere, 
e di ricordarsi «, 

» 

Articolo I. 

Della facoltà dì sentire . 

Ija facoltà di sentire o la sensibilità c quel- 
la che hanno gli uomini ,« seco pure hanno gli 
altri animali, di accorgersi delle impressioni 
che vengon fatte -sopra di loro. Se alcun mi 
tocca o mi punge, io tosto m’ avveggo d'essere 
punto o toccato , e di avvedersene pur chiara 1 * 
mente dimostra un volatile, un pesce, un qua- 
drupede, un insetto. All’ incontro per quanto 
pungasi, o si petcuota un legno, o un sasso, 
non danno veruno indizio di avvedersene , cioè 
non mostrano di sentir nulla . 

Nasce di qui la divisione che si fa degli 
esseri in due classi, cioè de* sensibili e jjegli 
insensibili. Enti sensibili diconsi gli animali, 
e meglio ancora , quantunque meno comune- 
mente , son detti senzienti o sensitivi (ij, per- 
che sentono s e insensibili , perchè non sentor 
no, sono chiamate le altre cose. 

Ma siccome il principio che in noi sente 
è 1* animas perocché il corpo, come a sua luo- 
go 

(i") Sensibile propriamente significa cosa, che può 
sentirsi; senziente uno che seme ; e sensitivo uno che 
può sentire . II primo termine nondimeno è il piò usi- 
tato , c si adopera indifferentemente in tutti questi si- 
gnificati . 
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co vedremo, non seme nulla} tosi in tuttf 
gli esseri senzienti si suppone esistere un' ani- 
ma ( la qual supposizione si vedrà oeUa Psico- 
logia quanto sia ragionevole), e tutti diconsi 
esseri animati , o con una sola voce animali ; 

, e all’ incontro le cose insensibili si chiamano 
inanimate . 

L'atto del sentire c detto sensazione-, e pe- 
to un odore, un sapore, un suono, o qualun- 
que altra impressione sentita dall' anima forma 
una sensazione . 

Per cinque vie, siccome è noto , l’ esterne 
impressioni passano all’anima, che perciò di- 
consi i cinque sensi ,e sono l ‘odorato , il gusto, 
l'udito, la vista, ed il tatto. Ma in qual 
modo per questi sensi le impressioni arrivino 
all'anima non è facile a definire . 

' La Notomi-a ci mostra che dal cervello , dal* 
la midolla allungata e dalla midolla spinale 
«cono de’ cordoncini o filamenti che diconsi 
dirvi , altri dei quali si stendono fino alle na- 
ri , altri alla lingua , altri agli orecchi , altri 
agli* occhi 1 , ed altri diramatisi , dividendosi 
eetnpre e suddividendosi per tutto il corpo . 

L‘ espetienza pur ci dimostra , che «ve si 
tagli o si leghi strettamente alcuno dei nervi, 
la parte ch'è al di sotto del taglio o del le- 
gamento, e che più non comunica col cervel- 
lo ( o colle altre sostanze sopraccennate , le 
quali sono una continuazione del cervello me- 
desimo ), per quanto sia punta, o ferita, o 
bruciata, e lacerata, più non dà alcuna sen- 
sazione . 

Da ciò si raccoglie che un' esterna impres- 
sione , perchè ptoduca sensazione nell’ anima 

è ne- 
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c necessario che .pria venga per mtzzo de' ner- 
vi portata al -cervello. 

Ma in qual maniera sian esse dai nervi co- 
là recate , in qual parte del cervello si porti- 
no, e più in qual modo ,* poiché son giunte 
al cervello, vengano all’anima comunicate ; scn 
quistioni tuttora piene di foltissima oscurità , 
che ci |erbiamo a trattare nella Psicologia: 
dovr poi chiaramente vedremo , che gli odori , 
ì sapori, i suoni, il caldo, il freddo, i co- 
lori non esisron punto ne’ corpi , come dal vol- 
go comunemente si crede, ma sono semplici 
modificazioni dell’anima, le quali non hanno 
pure veruna rassomiglianza colle qualità dei 
corpi , da cui son ptodotte . 

Qui avvertiremo soltanto che sebbene le sen- 
sazioni sieno tutte per se di una stessa natu- 
ra , non essendo propriamente che altrettante 
modificazioni dell'anima -, ciò non ostante una 
distinzione in esse conviene fate secondo i di- 
versi effetti che in noi producono . 

Alcune impressioni , come quella degli odo- » 
ri , dei sapori , dei suobì , del caldo , dei 
freddo, e simili, ci fan provare un’interna 
modificazione piacevole o molesta} altre, co- 
me quelle dei colori, e 'delle figure, ci of- 
frono solamente di se un’ esterna rappresenta- 
zione.. 

Or l’ atto di accorgersi di quella interna 
modificazione piacevole , o dispiacevole da 
noi si dirà propriamente sensazione -, e l’at- 
ta di accorgerci di quella" estrema rappresen- 
tazione si dirà in vece percezione. Al fiutar 
di una rosa pertanto diremo di aver la sen- 
sazione dell'odor suo> e a mirarla di aver 

Tomo I. V D la 

. r * * * * i 
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la percezione del suo colore > o della sua £■ 
s gura v ( O* 

v «w. 

Articolo II. 

Della Facoltà di riflettere. .. 

^Vllorehè abbiamo presenti al tempo stesso 
più sensazioni , o percezioni* 1’ anima non a 
tutto si applica egualmente, ma or su l’una, 
or su 1' altra più vivamente, e più intensa- 
mente si ferma . Aprendo gli occhi , *per esem- 
N pio, noi abbiamo tosto dinanzi un gran nu. 
melo di oggetti} non però tutti li guardiamo 
con eguale attenzione, ma or questo, or quello 
prendiamo più particolarmente a considerare . 

Or quell'atto, con cui l’ anima si fissa par- 
ticolarmente ad una tale, o tal’ altra cosa, è 
quel che chiamasi attetix.itne -, e quello con cui 
avvertitamente ella trasporta la sua attenzione 
dall’ una all’ altra, <i nomina riflessione. La 
facoltà di riflettere poi non è altro} che quel- 
la di fissare, e dirigere avvertitamente 1* atten- 
zione ora ad una cosa , ora ad un’ altra ( i } • 


(l) Non da rutti i Logici c Metafisici si fa questa 
ìlistinzione precisa fra sensazione , e percezione } anzi • 
essi chiamano comunemente percezione qualunque atto, 
con cui l’anima si accorga di alcuna tua modificazione 
qualunque. Noi vedremo in progresso l’utilità della 
sopraccennata distinzione . - _ ' 

(a) Varie definizioni sono state date della riflessio- 
ne , che noi esamineremo nella Ps ; co!ogia , ove pur 
vedremo tutto ciò che all’ attenzione appartiene . 
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Articolo III. 

* 

Bell a Facoltà di ricordarsi . 

I_ja facoltà di ricordarli, che pur è detta 
memoria , si definisce comunemente quella di 
richiamare le idee passate . Ma varie cose in- 
torno x ciò è d’uopo osservate, le quali dimo- 
strano, che una tal definizione vuol essere estesa 
piu largamente, e più variamente modificata. 

In x. luogo adunque allorché io ho veduta , 
per esempio , e odorata una rosa sento che an- 
che messa la tosa in disparte , io posso segui- 
tar tuttavia a pensare alla sua figura, al suo 
colore, all'odor suo, senza ch'ella mi sia più 
presente , il qual atto da Locke vicn chiamato 
contemplazione . 

Ma in ciò vi ha questa diversità , • che del 
colore , e della figura io me ne veggo ancora 
innanzi alla mente 1' immagine , la quale con 
greco vocabolo si chiama idea , laddove dell’o- 
dore non veggo niuna immagine, ma Jio una 
semplice nozione di averlo sentito. Onde na- 
sca questa diversità, noi il vedremo nella Psi- 
cologia: frattanto in quel modo, che ricetto 
alle impressioni attuali abbiamo distinto quel- 
le , che ci destano un* interna modificazione di 
piacere, o di disgusto, come fanno gli 'odo- 
ri, i sapori, i suoni ì il caldo, il freddo'* ec. 
e quelle che ci offrono solamente una rappre- 
sentazione esteriore, come le figure, e i colo- 
ri, e abbiamo chiamato sensazione l'attp di 
accorgerci di questa interna modificazione pia- 
cevole o molesta , e percezione 1* atto di *ccor- 
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p,eici di questa rappresentazione esterna ; cosi 
anche rispetto alle impressioni conservate per 
mezzo della contemplazione , chiameremo idee 
quelle che ci presentano una immagine, come 
le figure stesse e i colori ; e chiameremo sem- 
plici nozioni quelle che non ci presentano im- 
magini , come gli odori, i sapori ec. ( i ) . 

* In i. luogo guardando nuovamente la rosa , 
non solo io ho nuovamente la percezione della 
sua figura e del suo colore , ma mi accorgo di 
averla avuta già prima un’altra volta . Or questo 
atto comunemente è detto reminiscenza , e da noi 
più opportunamente si chiamerà riconoscimento (t) . 

In 3. luogo anche allontanata interamente la 
rosa e dileguatasi ogn’ idea della sua figura 
e del suo colore , ed ogni nozione dell' odor 
suo, sovente accade che l’idea della figura e 
del colore , e la nozione dell’ odore ce ne ri- 
torna al pensiero , il qual atto noi chiamere- 
mo propriamente reminiscenza . 

In 4. luog» l’ anima non solamente ha la fa* 
colta di aver nuovamente dinanzi a se le idee 
e le nozioni delle cose passate nell' ordine con 

cui 

(1 5 Col nomo d 'idea LOCKE ( Lib. 2. cap. 1. } 
intende generalmente tutto quello da cui la mente e 
occupata , mentre ella pensa ; dimodoché egli viene 
<00 esso ad abbracciare non solamente le idee e le uo- 
zioni delle tose passate , ma ancor le modificazioni, e 
le rappresentazioni prodotte dalle impressioni presenti . 
Nel medesimo senso questa voce è pur usata dalla piis 
parte dei Logici , e dei Metafisici . Ma certamente se 
vi ha, arte o scienza , in cui 1’ esattezza , e precisione 
dei termini sia necessaria, ella è questa ; e delle con- 
fusioni , che sOn venute dallo stesso abusp del nome 
idea cosi preso indistintamente, noi vedremo a suo 
luogo più di una prova, 

(a) Collo stesso nome è pur chiamato dai due Cb. 
Metafisici MAKO, c SlROCKENAU. 
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cui hanno agito sopra de' sensi , ma ha quella 
ancora di unirne molte insieme e di combinar- 
le in diversi modi a piacer suo , la qual facol- 
rà si distingue col nome d’ immaginazione. Co- 
si i poeti si finsero i Satiri, i Centauri, cil 
Pegaso , la Chimera, la Sfinge; così noi ci for* 
traiamo le idee d'una battaglia-, d' un incendio, 
d' un naufragio ancor senz* averli veduti. 

Di tutte queste cose noi parleremo altrove . 
distintamente: frattanto potremo definir la me- 
moria come la facoltà di ritenere, e di aver 
nuovamente presenti le idee e le nozioni delle 
cose passate, o riconoscerle. 

Il ritenerle appartiene alla contemplatone ; l* 
averle nuovamente presenti appartiene alla remi ■ 
nìscenza , e diciamo piuttosto averle nuovamen- 
te presenti , che chiamarle , perché la reminiscen- 
za non è soltanto di quelle che si chiamano 
avvertitamente, ma anche di quelle che si ri- 
svegliano spontaneamente da se medesime } il 
riconoscerle appartiene a ciò che abbram no*» 
minato riconoscimento: V immaginatone poi', irt 
quanto consiste nell' unir varie iJee , e formar- 
ne di nuovi composti, e bensì dipendente dal- 
la memoria , perchè senza di questa non può 
fat traila, ma deve considerarsi come una co* 
sa da lei distinta- 
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CAPO II* 

Della facoltà di volere, e di operare * 

» 

i Artjcoio 1. 

v 

* 

Della facoltà di volere . 

Xja facoltà di volere , o la volontà è quella 
che ha l'anima di determinarsi ad abbracciare 
° foggia una cosa , ed a sceglierne una piut- 
tosto che un' altra . «. 

L’atto, con cui l'anima a ciò si determina, 
dagli Scolastici era detto volizione , e da noi 
dicesi più comunemente atto della volontà . 

* , A nulla però si determina l’ anima , se non pei 
qualche motivo, il qual suol esser quello o di 
procacciarsi un piacere , o di fuggire un dolore 
Ma i piaceri , e i dolori altri si chiamano 
fisici, ed altri, morali . 

Piacer fisico è quel che nasce eia una fisica 
impressione , come quello di un odore o di un 
sapor grato : piacer morale, quel che dipende 
da un sentimento interno dell’ animo > come 
, quello che provasi per la scoperta di urur'nuo- 
vra verità, o per la coscienza di una buona 
azione . Alio stesso modo dolor fisico c , per 
•sempio , il dolor di capo , o di denti j. dolor 
morale è quel che sentesi per la perdita di 
un amico , o di altra cosa a noi cara . 

Tutto ciò eh' è atto a produrci un piacere , 
o a toglierci un dolore, si chiama un Irene-, e 
tutto ciò all'incontro, che può recarci un do- 
lore » o toglierci un piacere , si dice un male j 


Facoltà di valere . 7 9 

e f itici o morali si chiamano anche i beni ed 
i mali , secondo che sono atti a cagionarci pia- 
ceti , o dolori dell' una, o dell’altra specie. 

Ogni cosa, che si presenta sotto all’aspetto 
di bene, in noi produce una tendenza verso- 
di lei,, che da’ Filosofi è detti appetito ; ed 
ogni cosa, che presentasi sotro all’ aspetto di 
male, produce una ripugnanza, che si dice av- 
versione. Questa tendenza, o questa ripugnan- 
za si chiamano ancor più generalmente coi no- 
mi amore , e di odio ; e da queste due pri- 

marie passioni ,• come a suo luogo vedremo , 
dipendono tutte le altte . 

- Qualunque sia però la tendenza , o la ripugnanza, 
che in noi produce l’aspetto- dì alcuna cosa, 
egli è sempre tuttavia in nostro potere ii.secon- 
darla o resistervi: è questo potete c quel che 
chiamasi libertà , di cui tratterèrao altroveeste- 
samente, mostrando in qual parte essa cdnven- 
ga colla, volontà, e in quale da lei si distingua . 

A. R T I c o L O ri. 

Della facoltà di operare'. 

T J a facoltà di operare abbraccia gensfarlraen* 
te il potere che ha V anima di agite e dentro 
e fuori di ss medesima . 

Nella sensibilità, o facoltà di sentire , l’ani- 
ma c anzi passiva » che attiva . Perciocché non 
è in poter nostro il darci una sensazione senza 
che i corpi agiscano sui nostri sensi ; il che se 
fosse , anche i ciechi dar si potrebbero le sen- 
sazioni dei colori, ed averle siccome ogni al- 
tro: nè parimente è in nostro potere il noi! 

D *4, sen- 
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sentire i’ impressione dei corpi, allorché agi- 
scono' sopra di noi realmente-, che certo niun 
dirà , quando una mano c punta o ferita , che 
sia in arbitrio suo il sentirne o non sentirne 
il dolore . \ 

Nella facoltà di riflettere ella comincia ad 
essere attiva, da lei dipendendo il fissare l'at- 
tenzione ad una cosa piuttosto che ad un’ al- 
tra , e dall' una all'altra rivolgerla. 

Nella facoltà di ricordarsi ella c passiva quando 
le idee risvegliaosi da se stesse, ed è attitu quan- 
do si studia ella medesima di ritenerle per la con- 
templazióne, o di richiamarle alla memoria. 

- Finalménte nella facoltà di volere è sempre 
attiva , qualora da se medesima si determina 
ad. una o ad altra cosa. 

In tutti questi casi la facoltà di operare con* 
fondesi colie stesse, facoltà di riflettere , di ricor- 
darsi e di volere . Ma la forza attiva dell' ani- 
ma si stende anche fuori- 4 di lei medesima , cioè 
sul corpo; e in questo caso la facoltà di ope- 
rate dalle precedenti c totalmente distinta, e da 
molti suol pure contrassegnarsi col nome di 
forza motrice , petchè il suo effetto è quello 
appunto di eccicare nel corpo diversi moti... 

Ma i moti corporei altri sono nccessarj , ad 
altri Son liberi . * 

•Moti nectssarj o meccanici sono quelli che in 
noi avvengono per semplice meccanismo senz' 
operaie spesso anche senza saputa dell'anima, 
come la pulsazione del cuore e delle arterie, 
il moto peristaltico o vermicolare degl* intesti- 
ni » e la più parte degli altri movimenti , da 
cui dipende la vita . 

Moti liberi e volontari sono quelli all* irj- 

C.on- 
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contro, che dipendono dalle determinazioni dell’- 
anima stessa, come quando a lei piace di muo* 
rete un piede, o un braccio, o una mino. 

- In quella guisa, però che ci è ignoto per. 
qual maniera le impressioni corporee agiscati, 
sull’anima, e in lei producano le sensazioni, 
così ignoto ci è pure in qual modo 1 * anima 
agisca sul corpo, e produca i suoi moti. 

Altro non sappiamo, se non che i moti cori 
porei si eseguiscono per l’enfiamento, e accor- 
ciamento de' muscoli, i^quali sono fascetei di 
fibre carnose accompagnate di sostanza cellulare , 
di vasi sanguigni , e di nervi ma onde nasca 
questo medesimo enfiamento', ? accorciamento, ò 
quistione difficilissima, di cui ci serbiamo a 
far qualche cenno nella Psicologia . 

CAPO IH. 

Delle Operazioni che dipendono dalle facoltà pre- 
cedenti, e singolarmente del Confronto della 
Cognizione, del Discernimento , del Giudizio o 
del Raziocinio . 

ILle operazioni dell’anima, che ancor ci re- 
stano a considerare, sebben qualche parte vi 
abbiano ancor le altre facoltà, principalmente 
però dipendono dalla facoltà di riflettere . 

Per ben comprenderlo, convien prima distini 
guere la riflessione particolare dell’ anima sopra 
se stessa, e la riflessione generale, ossia ii 
trasporto generale dell'attenzione dall’ una all* 
altra cosa . 

Dalla prima nasce la coscitnx.4 dcllev pro-. 

D 5 prie 


S t. Facoltà dell' Anima 

prie modificazioni e operazioni, della propri» 
esistenza, della propria identità o personalità. 

Dalla seconda deriva I. il confronto delle idee 
e delle nozioni, e da questo la cognizione , il 
discernimento, il giudizio, il raziocinio j z. 
l'atto di astrarre, e da questo l'atto di gene- 
ratizzare , di comporre le idee , e di scomporle . 

Ma di tutte queste operazióni estesamente 
noi parleremo in altro luogo: qui alcuna cosa 
direni soltanto del confronto, della cognizione , 
del discernimento, del giudizio e del razioci- 
nio, che più direttamente influiscono nella ri- 
cerca della verità, di cui ora trattiamo. 

Il trasporrà dell'attenzione dall' una all* altra, 
cosa, cioè dall' una all'altra sensazione o per- 
cezione, o nozione o idea , naturalmente fa na- 
scerne il paragone, o il confronto. Questo con- 
duce a scoprire le relazioni che fra loro passa- 
no, vale a dire ciò eh' è 1’ una rispetto all’al- 
tra, e in che fra loro convengano o discon- 
vengano . 

Or 1' atto , con cui si scopre la convenienza 
o disconvenienza fta due cose , si chiama cogni- 
zione , e quella specie di cognizione , che parti- 
colarmente consiste nello scoprirne la differen- 
za ,si dice discernimento . 

Dal confronto, e dalla cognizione deriva 
il giudizio, eh’ è quell' atto, con cui l'ani- 
ma afferma o nega fra se la conosciuta con- 
venienza o disconvenienza delle due cose fra 
loro paragonate. Cosi confrontando l'idea 
del circolo con quella della rotondità , ne veg- 
go la convenienza ; confrontando la stessa idea 
del circolo con quella del quadrato, ne veg- 
go la discrepanza. Se qui m’arresto, nè vo 
* * • ' 

pia 
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più oltre, ho la semplice cognizione della con- 
venienza , o discrepanza di queste idee. Ma se 
unisco di più espressamente le due idee di cir- 
colo e di rotondo, affermando che fra loto con- 
vengono, e dicendo fra me medesimo: Il cir- 
colo è rotondo , io formo ciò che si chiama 
un giudizio affermativo . E se disgiungo le due 
idee di circolo e di quadrato negando che fra 
loro convengono, e dicendo s tra me; Il circola 
non ì quadrato ; io formo ciò ch’c chiamato 
un giudizio negativo . ' 

Non sempre però la convenienza, o discon- 
venienza di due idee si può conoscere a piimo 
aspetto. In tal caso amendue si confrontano 
con una terza per argomentare dalla loro con- 
venienza o disconvenienza con questa terza, se 
pur convengano o disconvengano fra di loro . 

Questa è ciò che si chiama raziocinio, e In. 
questa operazione si fa a un di presso quello 
che fa ciascheduno , allorché voglia determina- 
re se Jae oggetti fra loro distanti siano tra 
se uguali o disuguali . Applica egli ad amen- 
due una comune misurai se con questa amen- 
dae convengono , egli conchiude, che sono egua- 
li i se uno con essa conviene, e l’altro di- 
sconviene, conchiude, che sono disuguali. Co- 
si se io voglio conoscere, a cagion d‘ esempio , 
se l* aria è un corpo , confronto queste due 
idee f con quella della solidità. Che l’idea del- 
la solidità con quella del corpò convenga, io 
già il so, perche anzi è questa una .proprietà 
essenziale, e distintiva dei corpi; eh’ essa con- 
venga con quella dell’ aria, io il ricavo dalla' 
esperienza, perche l’aria chiusa in un gonfio 
palane fortemente resiste ad esser compressa: 

D 6 da 
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da'ciò raccolgo, che anche le due idee di asia 
e corpo convengon dunque fra loro, ossia che 
1' aria è realmente un corpo, dicendo fra me 
medesimo : Tutto ciò eh' è solido , e un corpo: 

V aria e solida ; dunque l'aria e un corpo. 

La terza idei , che serve a far conoscere la . 
convenienza o disconvenienza delle aJtre due , 
c propriamente ciò che si dice in termini più 
famigliati il perche o la ragione di una cosa . 
lo affermo che Tarn è un corpo, perchè è so * 
lida , il che è' sol proprio dei corpi.: affermo 

che l'ozio c da fuggirsi, perchè è notevole s, 
che son da amarsi e coltivarsi le scienze, per- 
chè son utili e pregevoli , ec. E buon ragiona^ 
tote appunto, si dice quello che niente nega, 
o afferma senza un giusto perche , cioè una 
giusta ragione. ^ 

\ 

SEZIONE ir. 

Ideile idee , t delle nozioni . 

Fu sentenza già di Platone-, e innanzi a- 
Ii\i di Pitagora (W. Storia Filosofica cap. i, 
art. 4, e cap. $. art. 1.) che le anime siero 
eterne di lot natura, e tutte abbiano in se 
medesime le loro idee, e nozioni ; ma che all' 
entrare nei corpi rimanendo queste oscurate , 
cercar poi debbano collo studio,,* la contem- 
plazione di rischiararle novellamente. 

Aristotele disse all’ incontro , nulla esservi 
Adi’ intelletto , che piima non sia stato nei seti- 
' \ ** » 
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si , cioè non avervi nozione o idea , che dalla 
sensazioni non tragga la prima origine. 

Egli fu in ciò seguito concordemente da tutf 
ti i Peripatetici e gli Scolastici , i. quali però 
contenti d’aver asserita questa sentenza, mai 
non si preser la briga di dimostrarla . 

Quindi è che molti in appresso, e più di 
tutti gli altri i Cartesiani non ben intendendo , 
come le nozioni di Dio, della virtù, deila ve- 
rità, e di simili cose, che nè si veggono, nc 
si tocc'no, nè ve^n’ altra impressione fanno 
sui sensi, possan da questi 3vec origine, si so- 
no posti a rigettare apertamente 1’ opinione di 
Aristotele , e a richiamare in parte quella di 
Pitagora e di Platone ,. asserendo che le dette 
nozioni csiston nell’anima indèpendentementc 
dai sensi , e vi son impresse da Dio fino dal 
primo momento ch’ella incomincia ad esistere. 

Tre specie d* idee pertanto essi distinsero 
(comprendendo sotto a questo nome e le idee 
propriamente détte, e le nozioni >, vale a di- 
te le innate, le avventizie e le fattizie. 

Per innate essi intendevano quelle, che ere- 
deano Impresse originariàmente dà Dio , come 
le idee della verità , della virtù , della giusti- 
zia', della ingiustizia, ec. ; per avventizie quel- 
. le che nascono realmente dai sensi , come le 
idee dei. colori, dei suoni, degli odori, dei 
sapori; e per fattizie quelle che son formate 
dall'anima stessa, come quelle di un centauro 
o d’ una sfinge, e le idee universali di uomo, 
di albero, di animale. 

Ma che al principio delta sua esistenza 1’ ani* 
ma non abbia innata veruna idea, che tutte 
essa le acquisti per mezzo delta sensazione e 

della. 
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della riflessione , che tutte sieno per conseguen- 
za o avventizie o fattizie, Locke abbastanza 
1 ha dimostrato ( Saggio filosofico sopra 1 umano 
intelletto Lib. i.) , e noi pure a suo luogo il 
vedremo ( Psicolog. Se z. t. Cap. 3. ) . 

Per accennar qui frattanto le diverse distin- 
zioni che di quelle si soglion fare da' Logici 
_ prenderemo a considerarle sotto tre aspetti diversi , 
cioè r, riguardo alla loro natura i z. riguardo ai 
modo con cui dall’anima si apprendono! 3. ri- 
guardo /igli oggetti ai quali si riferiscono. 

CAPO I. 

Hello Idee e delle Nozioni considerate < 
rispetto alla loro natura . 

c 

V_yrrca alla loro natura le idee e le nozioni 
esser possono 1. rappresentative 0 non rappre* 
tentativo ; z. semplici 0 composte j 3. concrete 0 , 
astratte-, 4. particolari 0 universali.. 

A R T r C O L O I; 

Delle rappresentative e non rappresentative . 


appresentative son quelle che offrono un' 
immagine , e che propriamente si chiamano 
idee come quelle delle figure, e dei colori, e 
universalmente di tutto ciò che ha unita 1’ 
idea dell estensione, nel qujl numero, come 
altrove vedremo, per qualche parte entrano an- 
cora i suoni . , 

Non rappresentative son quelle che non aver- 

— do > 
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do umica P idea dell’ estensione per se non of* 
irono ninna immagine , e che perciò invece d’ 
idee noi distìnguiamo col nome di nozioni, co- 
* me sono t. quelle degli odori, de’ sapori , del 
caldo , del freddo , della fame , della sete , del 
piacere e del dolore; X. quelle di tutte le fa- 
coltà, affezioni e operazioni dell’ anima; 5. 
quelle di virtù o vizio, scienza o ignoranza , 
verità o falsità , e di tutte le- alito cose che 
non essendo esseri realmente esistenti fuori di 
noi, si chiamano enti morali per distinguerli 
da que’ che hanno fuori di noi una reale esi- 
stenza , e che diconsi enti fisici (. 1 ) . 

A R X I C o L O II. 

Delle semplici e delle composte . 

Q empiici si dicono le nozioni e le idee quan- 
do offrono una cosa sola e uniforme , come 
quelle di un odore, di un colore o d'aa suono •, 

> e com- 


(.!') LOCKE a quelli, che nOi coli’ Ab. di Condili»® 
chiamiamo enti morali , dà invece il titolo di modi » 
e distingue poi fmodi semplici , e i modi misti , chini 
manda semplici quei che sono una collezione d* idee ' 
semplici della medesima specie, come una dozzina, 
una.vinnna, e misti quei che sano composti d’ idee 
semplici di diverse specie , come bellezza o bruttezza , 
virtù o vizio t Saggio Jilojofico , ec. Lib. il. Cap. r». V 
Ma sebbene queste cose non sieno realmente che modij 
e modificazioni delie sostanze ; contuttociò siccomd 
spesso da noi si considerano in astratto e come esseri 
separati dalle sostanze medesime ; cosi il titolo di enti 
intellettuali o morali viene ad esprimerli più chiara- 
mente che non quello dì modi : tanto più che questo 
ultimo si adopera più frequentemente quando le modi- 
ficazioni si consideran nello stesso soggetto, che quan- 
do si considerai! sepa tate. 
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e compiesti o composte , quando offrono un ag- 
gregato di più idee o nozioni insieme unite. 
Tali sono Je icfee dei corpi , che in se com- 
prendono quelle dell' estensione , della solidità, 
della figura, del coIotc , ec. , c tali sono pure 
le nozioni degli enti morali , come della gin' 
stizi a o dell' ingiustizia ; la prima delie quali 
contiene le nozioni e le idee d’ una contratta 
abitudine di non far torto a persona, e di dar 
a ciascuno esattamente quello che gli appar- 
tienei e la seconda contiene le nozioni e le 
idee di una abitudine opposta . 

Articolo 1 1 1: 

Belle concrete , e delle astratte . 

^^uando le qualità dèlie cose si considerati' 
Delle cose medesime, e come unire al loro sogi 
getto, le nozioni e le idee , che se ne hanno , si 
dicon concrete •, e quando le qualità si conside» 
ran. separate e da se sole , le nozioni e le idee 
si chiatnano astratte. Così l'idea, e la nozione 
del colore , e dell'odor della rosa sono concre- 
te , finché le considero nella rosa medesima, e= 
sono astratte quando contemplo il colore e l'odo- 
re separatamente , e come se esistessero di se soli. 

Le idee- e le nozioni concrete si esprimono 
comunemente per mezzo degli aggettivi -, e 
quando si vogliono indicare astrattamente , 
se ne formano di quei nomi , che i Gram- 
matici chiamano sostantivi . Così bianca , e 
rotonda si dice una palla d’ argento , finché 
queste qualità si consideran nella palla mede- 
fi ma ; ma se vuoisi parlare astrattamente del- 
le 
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le proprietà d' esser bianco o rotondo, senza 
pensare piuttosto alla palla d’argento che a 
tutt’ altro ; le idee astratte di queste proprietà 
si esprimono coi nomi sostantivi bianchezza, e 
rotondità . 

Quindi è che i sostantivi , i quali non indi- 
can vere sostanze , son tutti nomi astratti espri- 
menti nozioni o idee astratte: e tali sono ap- 
punto i nomi di odore » sapore, suono, colora 
quelli di identità, diversità , eguaglianza , dis • 
uguaglianza, quelli di bellezza, bruttezza, 
•virtù, vizio, scienza , ignoraaza , verità, fai • 
sita, t simili. 

Articolo IV. 

Delle particolari e delle universali . 

INFelIa natura non esistono propriamente che 
°S5 elt * particolari e individui; esiste, per c- 
sernpio, un tal pino, un tal pioppo, un tal 
abete; il pino, il pioppo., l'abete in genera- 
le, e molto meno P albero in generale non 
hanno mai esistito. 

Quindi è che le prime idee che noi acqui-J 
stiamo, sou tutte di oggetti particolari e indi- 
vidui. j . 

Ma cóli osservare che molti oggetti hanno le 
stesse proprietà , unendo insieme queste comuni 
proprietà , e /ormandone un aggregato , noi ci 
facciamo a poco a poco le idee universali . Co- 
si 1 idea di albero da noi si forma , allorché 
dopo di veduto un pino., un pioppo , un 
©Imo, un uuyo, prendiamo a considerare astrai- 
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tamente le sole qualità che a tutti convengono, 
cioè di prendete il nutrimento dalla terra, di 
aver un tronco , de' rami , delle foglie, ec. e di 
queste sole ci formiamo un’idea complessa , cui 
leghiamo al nome albero. Allo stesso modo si 
forman da noi le idee universali d-i uomo , di 
pesce, d 'insetto, d’ uccello , di fiore, di frutto, 
t di tutte le altre cose , che essendo simili tra 
di loro soglion ridursi ad una medesima clas- 
se, e chiamarsi con un medesimo nome. 

Nel che c pur da osservare che i nomi espri- 
mono per la più parte idee o nozioni universa- 
li. Pochi sono i nomi delle sostanze indicanti 
una cosa sola e individua : e questi si chiama- 
no nomi proprj come Sole , Luna, Roma, Mi- 
lano, rictro, Paolo ec. ; gli altri che diconsi * 
appellativi , perchè con essi molte cose s’ appel- 
lano, quali sono stella, pianeta , città, fiume, 
regno, provincia, terra, sasso , metallo , ed al- 
tri infiniti , sono tutti nomi universali espri- 
menti idee universali . 

Lo stesso è de’ nomi che riguardano gli es- 
seri intellettuali e morali: Logica o Metafisica , 
liberalità o avarizia , odio o amore son • nomi 
proprj: ma arte , scienza, virtù, vizio, pas- 
sione, ec. son tutti nomi universali. 

Le nozioni , e le idee universali hanno mag- 
giore o minore estensione , secondo che un mag- 
giore o minor numero di oggetti comprendono 
sotto di se . L’ idea di albero , per esempio , c 
assai piu estesa che quella 4 i pino o di quer- 
cia -, l'idea di animale assai più che quella di 
pesce o d’ insetto . 

Or le classi piu universali quali altre 
classi contengono sotto di se, eniamansi gene* 

rii 
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ri i le meno universali che in altre son conte- 
nute, si dicono spechi, e ogni oggetto partico- 
lare contenuto in una specie si nomina indivi- 
duo. Cosi albero' è genere; i pini e le querce 
sono specie ; un tal pino o una tal quercia par- 
ticolare sono individui . ' _ 

E* da osservare però che una medesima clas- 
se può esser genere rispetto ad una , e specie 
rispetto ad altra classe . Albero , per esempio , c 
genere relativamente agli allori , ai pini >■ alle 
quercie; ed è specie relativamente a’ vegetabili . 
\ 

C A P O II- 

Delle Idee e delle Nozioni Considerate rispetto al 
modo con cui si concepiscono dalla mente,. 

t 

I^,ispetto al' modo con cui dalla mentasi con- 
cepiscono, possono le sensazioni e le peicezio- 
ni , e quindi pure le nozioni e le idee essere 
chiare od oscure , e distinte o confuse . 

Articolo f . 

Belle chiare , e delle oscure. 

T i e sensazioni- e percezioni , e cosi^ pure le 
nozioni e le idee son chiare , allorché. 1 anima 
sa tender conto a se medesima di ciò che so- 
no, o che rappresentano; e oscure, allorché non 
sa rendersi cjuesro conto . Se io sento un odo- 
re , che riconosco essere odo^ di cedro , o di 
tosa, la mia sensazione, la nozione, che vie- 
ne in seguito , sarà chiara; se al contrario sento 
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un odore, ch'io non so riconoscere , la sensa- 
zione , e la nozione sarà oscura . Similmente 
oscura sarà la percezione, e l’idea di un og~ 
getto^ctti—vegga a tal lontananza, eh* io non 
sappia ravvisare , se sia piuttosto una torre , o 
un albero, o tutt’ altro , e questa percezione e 
idea si farà chiara , quando all’ oggetto aceo- 
staadorai potrò ravvisar chiaramente cosa ewli 
sia fi}. 5 

Articolo II. 

"Dille distinte , t delle confitte. 

istinte chiamano i Logici le idee , allorché 
si conoscono e si possono indicare i caratteri t 
o i segni per cui si discernono l’ una dall’ al- 
tra * e confuse quelle ove siffatti caratteri non 
si conoscono , o non si possono indicare. Quint 
di c *che secondo essi la distinzione appartiene 
soltanto alle idee composte, e le idee semplici 
per lor natura son tutte confuse,,' non si poten- 
do, per esempio, da noi esprimere in che con- 
sista la differenza dei color rosso o del giallo, 
del sapor dolce o dell* amaro . 

Impropria sembra però del tutto la denomi- 
nazione di confuse applicata alle idee sempli- 
ci . 

N » 

è che non ebbe pieife ragione l* Abate- di 
, quando volle togliere la distinzione 
. , „ r * c<i oscure ( Risai sur Pori*, des Co- 

gntt. hurn. .art. I. Sez. t. Cap. a»}., pretendendo che 
quando dicesi di taluno die ha idee ascure , si debba 
dire piuttosto che non ha idee , imperocché è certamen- 
te assai diverso il non avere di un oggetto nessuna idea, 

* 1 averne una idea che uon sappiasi determinare • 


00 Quindi i 
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ci . Imperocché non può esservi confusione do- 
ve non è moltiplickà'dì cose, e la rooltiplicità 
certamente nell’ idèa semplice non può trovarsi . 

E’ pare adunque doversi dire al contrario, 
che la confusione appartiene soltanto alle idee 
composte , e che la distinzione può appartenere 
egualmente e alle composte e alle semplici. In 
fatti distinte diconsi due cose, allorché i'una 
con è T altra . Or s' io avrò al tempo stesso 
l’idea di due colori, l’uno rosso, e l’altro gial- 
lo , e distinguerò chiaramente quale c il ros- 
so, e quale j! giallo-, non veggo perche non 
abbia a poter dire d’aver idee distinte di que- 
sti due colori : tanto piu che sebbene non sap- 
pia indicare altrui i caratteri intrinseci , per 
cui un colore è diverso dall’ altro , li sento 
però chiaramente e distintamente in me me- 
desimo. 

Una definizione pertanto assai più convene- 
vole delle idee distinte e delle confuse sembra- 
mi aver data G10; Locke ( Saggio filos. su 1 ’,/»* 
tei. um. Lib. II. Cap. 19.) il quale chiama 
distinta ogn’ idea , in cui si vegga , o si senta 
chiaramente una differenza , che la separi da 
ogni altra , e confusa quella che da un* altra non 
sappia discernersi bastantemente . ^ 

E a questo proposito con molta ragione egli 
soggiunge , che ì nomi specialmente son quelli 
che contribuiscono a rentier le idee confuse . 
Imperocché essendo ogn’ idea ciò eh’ ella è, e , 
per conseguenza distinta in se da ogni altra 
idea, non può divenire confusa , se non perchè 
il nome che le si adatta , possa egualmente con- 
venire anche a tutt’ altra. 

Da ciò saggiamente egli conchiude non es- 
ser- 
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servi che le sole idee composte, le quali pos- 
sano diventare confuse; il che accade: 

i. Quando si compongono di un troppo pic- 
colo numero d’idee semplici, e queste son le 
medesime che pur compongono altre idee . Co- 
sì confusa è 1' idea del Leopardo , se non rac- 
chiude fuorché le idee di un animale di pelle 
macchiata, appartenendo queste anche alla ti- 
gre , alla pantera , e a molti altri . 

z. Quando il numero delle idee semplici , che 
si racchiudono sotto ciascuna idea composta , 
non è ben fisso e determinato . Per questa ra- 
gione singolarmente le nozioni degli enti mora- 
li presso alla maggior parte son confusissime , 
« troppo spesso ci occorre infatti di veder pre- 
si alla rinfusa, iL coraggio e l’ardimento, la 
liberalità e la prodigalità, l’economia e 1‘ ava- 
rizia, il vero e il falso onore, ec. ; nè v’ha 
forse alcuno, che non si trovasse a mal parti- 
to, ove fosse obbligato a definir chiaramente 
tutti i termini astratti di cui fa uso, cioè ad 
esprimere distintamente tutte le idee, e le no- 
zioni, che sotto ad essi comprende; cofca per 
altro che far dovrebbe chiunque ama di formarsi 
nozioni giuste , ed esatte , come diremo altrove . 

Intanto un’altra cosa è da avvertire, accen- 
nata pur dal medesimo Locke, cioè, che le 
nostre idee composte possono esser chiare e di- 
stinte per una parte , e oscure e confuse per 
l'altra; o per dir meglio, che di molte cose 
noi possiamo aver chiara e distinta la nozione, 
ma non l’idea. La nozione d' una figura di mil- 
le lati può essere distintissima da quella di 
un’altra di 999 > a segno di poter chiaramen- 
te dimostrare tutte le proprietà , che all* una e 

all* 
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all’altra appartengono: ma se cjacste due figu- 
re ci verran poste -sott’ occhio , noi non sapre* 
jno discernere 1’ una dall* altra , e molto meno 
averne distinte idee, qualor volessimo immagi- 
narle . Lo stesso avviene ile' numeri allorché pas- 
sano un certo segno. Io mi formerò l’idea di- 
stinta di tre, di quattro o di cinque unirà ; ma 
non potrò formarla di venti , e molto meno dà 
cento o di mille, sebbene anche di questi nu- 
meri io abbia distintissime nozioni . 

f 

CAPO VI. . 

\ \ 

' Delle Idee e delle nozioni considerato rispetto 
agli oggetti , a' quali si riferiscono , 

]R,ispetro agli oggetti, a cui le idee e le no- 
zioni si' riferiscono , possono essere , t. complete o 
incomplete > i. adequate o inadequate , 3. rea- 
li o chimeriche , 4. 'vere o false. 

+ o 

Aulico -LO I. 

Delle complete , e dello incomplete. 

Ije idee sono complete quando rappresentano 
interamente gli archetipi , ossia gli originali 
a* quali sv riferiscono; e incomplete quando re 
rappresentano solo una patte. 

Óra in 1. luogo complete sono per lot natura 
tutte le iute semplici , non potendosi rappresenta- 
re una patte sola di quello che non ha patti . 

1. Le nozioni composte^ degli enti morali , di- 
ce Loco (Lib. II. Cap. 3*.) siccome Don si ri- 
feriscono ad -alcun originale che sia fuori di 

noi , 
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noi, e altro originale non hanno, fuorché l’ar- 
bitrio di chi le forma , così sono complete in 
se stesse s c non possono divenire incomplete 
che in un sol caso , quando ci«c si pretenda , 
che quadrino esattamente con quelle , che altri 
chiama col medesimo nome.,, Io unisco insie- 
me , a cagion d* esempio , continua egli , le 
quattro idee seguenti: x. veggo un uomo in un 
grave pericolo: t. la paura non lo confonde nè 
turba punto ; 3. egli pondera con animo fermo 
e tranquillo i mezzi , che ha per lo scampo ; 
4. forma ib'suo piano , e l’ eseguisce con azione 
ferma e costante senza intimorirsi de’ nuovi pe- 
ricoli , che gli si oppongono . Chiamo questa 
nozione coraggio . Ella è completa per me . Al- 
tri forma un diverso composto , a cui applica 
lo stesso nome . La sua nozione sarà completa 
per lui , finche egli non la, riferirà che alla Sua 
propria composizione : ma diverrebbe incomple- 
ta , qualor volesse riferirla alla mia siccome a 
suo originale “ . Fin qui Locke . 

Io c-redo però , che siccome molti de' termi- 
ni astratti sono stati da’ Filosofi già definiti , e 
già sono state determinate le idee e le nozio- 
ni semplici , che sotto a que’ termini si com- 
prendono ; così chiunque nominando coraggio o 
ardimento , liberalità o prodigalità , economia 
o avarizia, e cose simili , non comprenderà 
sotto a questi nomi tutte le idee , e le nozio- 
ni che i Filosofi già vi hanno assegnate , si 
dirà a buona ragione averne delle nozioni in- 
complete . 

3. Le idee composte delle sostanze per se 
medesime sono tutte incomplete , essendoci 
ieneta la loto intima essenza , e ignote pur 

moi- 
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molte delle lor qualità. Nondimeno in qualun- 
que modo si pottà dire aver un’idea completa 
dell’ era chi sappia perfettamente "tutte le quali- 
tà che in questo metallo sono state finora sco- 
perte, riferendo 1’ idea a questo complesso di qua- 
lità come a suo modello, e si dirà averla in- 
completa chi tutte siffatte ; qualità non conosca. 

Articolo. II. 

. .V 1 

Delle adequate , e delle inadequate. 

T J c idee e le nozioni sono adequate allorché in 
esse non solamente conosconsi tutt’ ì caratteri , 
per cui si distinguono dalle altre, ma si cono- 
scono ancora le proprietà di qutsti caratteri ; e 
sono inadequate allorché le proprietà di questi 
caratteri non si conoscono .'Quindi è che un’ idea 
o una nozione può essere chiara , distinta e 
completa, ma nor> adequata ,• e poche pur sono 
in noi le 'idee e le nozioni che dir si possano 
adequate . * • ' : 

L’ idea dì un triangole per esempio sarà chia> 
ia , distinta e completa, qualora mi rappresen- 
ti una figura di tre angoli , e di tre iati , altro 
non richiedendosi alla compita idea d’.un trian- 
golo: ma perchè sia adequata,' converrà ch’io 
sappia, di più tutte le proprietà de’ suoi , ango- 
li , e de’ suoi lati., . *■ ..♦.• 

Delle sostanze non potendo avere idee com- 
plete , molto meno possiamo ' averle adequate'; 

; Nondimeno i Fisici > fi fra essi specialmente i 
Chimici a. questo ap^nto si adoprano presen- 
temente , a cercar rioy solo di scoprire ne' cor- 
pi quanto maggior numfto di qualità c possi- 

Teme 1. * * ^ ' E . ' • . bì- 
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fcile, dna di scoprire ancor le cagioni -da cui 
procedono, e le relazioni che hanno fra loro, 
onde formarsene idee, per quanto si può , sem- 
pre meno incomplete e inadequate. _ _ 

Allo stesso modo i Metafisici, gli. Etici, i 
Politici , ec. colla retta analisi pur si studiano 
di determinar sempre più esattamente negli en- 
ti morali le idee" e le nozioni che sottodi cia- 
scun nome comprender si debbono , onde le lor 
nozioni divengano ognor più complete; e di 

scoprir .eziandio i caratteri e le relazioni delle 
particolari idee e nozioni onde sono composte/ 
affinchè divengano ancora adequate. 

A R i i 'C «■ t ° 


Pelle reali , a delle chimeriche . 

J_je idee e le nozioni sono reali qualora sono 
conformi .alla «aliti delle cose., e sono chime- 
riche allorché a guelfa s' oppongono . 

. Quindi s.Je idee , e le nozioni semplici sono 
tutte «ali , perchè tutte realmente conformi al- 
le sensazioni , e percezioni da cui procedono . 

Le idee composte delle sostanze sono reali » 
quando rappresentano cose, che realmente esi- 
stono, <ed Iranno -esisti co > come 1 idea d un uo- 
mo, d\un albero, d’ una città; e sono chimeri- 
che allorché rappresentano cose, che mai non 
hanno esistilo, come l’idea d’un monte d oro 
o d* un. centauro (i}. - ... 

*. Le pozioni composte degli enti morali es- 
sendo 


Vjj Queste *t chiamano anche enti di ragione 
it peeser Fart. I. Cap. a. ) benché da alcuni co 
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•sèndo opera della nostra mente, non potino 
non esser conformi ai loro originali * cioè a se, 
medesime. Diventeranno però chimeriche quan- 
do si vorrà che. abbraccino idee fra loro in- 
•compatibili* o quando sotto ad un nome si 
uniranno idee affatto contrarie a quelle che 1’ 

•uso vi ha fissato. 

Articolo IV. 1 

\ ' 

; Velie vere , e delle false . 

S ' 

(yirca alla verità, o falsità delle idee, e 
delle nozioni Locke osserva acconciamente, che 
a rigore i soli giudizj posson essere o veri , o 
falsi, secondo che le idee, le quali s’unisco* 
no, e si disgiungono , convengono veramente, 
o non convengono fra di loro. Le idee pertan- 
to , e le nozioni considerate separatamente , e 
ciascuna da se , in questo senso., eh* è il senso 
logico del termine verità (pag. £8.), non sono 
propriamente nc vere nè false , e solamente so- . 
no v<ere nel senso metafisico, nel quale è vera 
ogni cosa in quanto essa è quello <h’è.~ 

Nondimeno anche nel senso logico le idee e 
le nozioni si chiamano o vere o false, secon- 
do che veramente corrispondono o non corri- 
spondono a* loro originati , e ciò perchè I* ani- 
mo nel riferirle che fa a questi originali , giu- 

• < . di* -, • 

sto termine s’ intendano più generalmente tutte le cose, - 
che csiston soltanto nella nostra mente , e non hanno 
esistenza reale fuori di noi , còme sono in genere tutti 
gli esseri intellettuali e morali C^AKO Ontol, t, Ì , )» 
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dica sempre, tacitamente della loro conformiti 
co* medesimi. 

Incominciando adunqne i. dalle nozioni t idee 
semplici, elleno son sempre vere,. qu?ndo si rife- 
riscono alle nostre proprie sensazioni , e perce- 
zioni s * Jc idee della solidità e dell' estensione 
son vere anche riferite alle qualità degli ogger- 
ti ( perocché l'.estensione, siccome vedrassi al- 
trove, è la coesistenza di molte parti insieme 
unite, e la solidità è la proprietà che hanno 
i cotpi di occupare un dato spazio in maniera 
che niun altro possa occuparlo al medesimo tem- 
po , e queste proprietà esistono veramente nei 
corpi ) : ma quelle dei colori , dei sapori , de’ 
unni, ec. diventan false, qualor negli oggetti 
si suppongono esistere delle qualità a lor so- 
miglianti, non vi essendo nei corpi nulla di 
simile, come a suo luogo vedremo. 

z. Le idee composte delle' sostanze o abbrac- 
ciano tutte le qualità che veramente coesistono 
nell* oggetto di cui presentano l’immagine, e 
abbracciano queste sole , o non le abbracciano 
tutte , o ne abbraccian di quelle che in lui non 
esistono. Nel primo caso son vere, negli altri 
due son false, ma nel secondo si diran false 
soltanto , quando un pretenda che nell’ oggetto 
non esistono realmente altre qualità fuor di 
quelle ch'egli vi suppone , e si diranno piut- 
tosto incomplete, imperfette, inesatte, quando 
egli non sappia che altre qualità vi esistano . 
Così l’idea dell’ ora sarà vera quando rappre- 
senti un metallo pesantissimo, giallo, fondibi- 
le, malleabile, fìsso, solubile nell’ acqua regia , 
insolubile nell’acqua forte, ec. » sarà incomple- 
ta o inesatta quando comprenda alcune soltanto 

di 
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di queste qualità, perchè le altre s’ ignorino; e 
diventerà falsa qualor pretendasi che le altre 
qualità non vi esistano , o se ne suppongan di 
quelle che non vi esistono realmente ; per esem- 
pio, ch’egli sia più leggero del mercurio, ch$f 
sia solubile nell'acqua fette, e simili. * . 

$. Le nozioni composte degli enti morali in 
quanto si riferiscono alle’ collezioni d’idee for- 
mate da noi medesimi , sono sempre come comr 
plete e reali , cosi anche vere . \ • 

Ma quando si riferiscano alle collezioni di 
idee, che l’uso comune, e singolarmente quel- 
lo degli uomini dotti ha fissato di unite sorto 
al significato di un dato termine , la nozione 
sarà vera e completa , quando esattamente cor- 
risponda a questa collezione ; sarà incompleta , 
quando alcuna delle idee necessarie per igno- ' 
ranza vi sia ommessa ; e Sarà falsa quando al- 
cuna; delle idee necessarie espressamente si esclu- 
da , o vi s’ inchiuda alcuna di quelle che a lei 
non convengono. Così vera e completa sarà la 
nozione del coraggio > qualor comprenda le quat- 
tro idee sopraccennate ; sarà incompleta , qualoc 
alcuna vi manchi, e sarà falsa , qualor preten- 
dasi , che alcuna di esse abbia ad escludersi , 
o se ne voglia inchiudere alcuna disconvenevo- 
le , come sarebbe quelU di avventurarsi cieca- 
mente a’ pericoli senza esaminarli, che ha vece 
di coraggio è temerità ( ì ). 

: • . SE * ' 

* 

(O Intorno alle varie distinzioni delle idee veggasi 
LOCKE Saggio filosofico sopra /’ umano intelletto 
Lib. II. La LOGIQUE on L’ART t>E PENSER Pare. 

I. ANTONIO GENOVESI Arte logico. critica LIB. II. 
MAKO Logica Pari. I. STORCHENAU Logica Part. 

E 3 I.BAL- 
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probabilmente il primo atto di cognizione è 
il discernimento , cioè quello , con Cui provan- 
do una dopo L’ altra- due diverse sensazioni, s* 
accorgono che' 1* una non’ è' l 1 altra . * 

A poco* a pocoarrivan essi poi anche a conosce* 
re gli. oggetti da cui le sensazioni derivano , e 
in questigiungono eziandio* a conoscere le^ diversa 
«pulirà, e le diverse relazioni; e le loro cogni- 
zioni così si vanno di maho tarmano estendendo» 
Ma la convenienza o* disconvenienza di due 
idee o nozioni or si conosce da- noi' immedin 
tamenre col solo confronto' di iot medesime, e 
la cognizione allor chiamasi immediata, o intuì - 
tiva: or per conoscerla è necessario' il parago- 
narle con altre e allor la* cognizione si dice 
mediata , o di raziocinio , o dimoìtrativ a . 

Oltracciò una cognizione può- essere-, o attuai 
Ve, o abituale, e tanto le une, come - le altre , 
esser possono o certe , o probabili, ò dubbiose . 

Di tutte queste specie di cognizioni noi pren» 
dèce ma a trattare paratamente ; e ci farem pu- 
re ad esaminare generalmente in quali cose si 
possa dà; noi ottenere la- cognizione dell* una» 
o- dell'altra specie. 

C A P O’ I. 

.. i 

Delle cognizioni intuitive e dimostrative 
* attuali e abituali .■ 

nrr 

X utte le nostre cognizioni' versano o sull’ esi- 
stenza degli oggetti , o sulle loro qualità , o 
sulle loro relazioni.- 

Allorché un oggetto fa attualmente impres- 
sione sui- nostri sensi, ia cognizione della sua- 
. E 4 » N esi» 
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io 4 _ Cognizioni 
esistenza si ha da noi immediatamente, e p et» 

ciò c intuitiva. Ma di un oggetto che attual- 
mente non faccia impressione sui sensi , i* esi- 
stenza non può conoscersi che mediatamente c 
per via di raziocinio . 

Che esista il fuoco , a eagion di esempio , 
ognun s' acporge immediatamente allorché il 
-vede o Io tocca . Ma se non vede che il fu. . 
Jtio.egli conosce l’esistenza del fuoco non più 
immediatamente , ma per raziocinio, confron- 
tando il fumo presente con altro simile veduto 
altre volte provenite dal fuoco, e argomentan- • 
do che come allora il fumo era unito col fuo- 
co, cosi debba esserlo presentemente. 

Lo stesso dicasi delle fisiche qualità deeli 
oggetti . Che l'oro sia pesante, io il conosco 
immediatamente allorché nelle mani ne sento 
il peso; ma s' io veggo un pezzo di’ oro cade, 
re m terra , io deduco per raziocinio eh’ egli 
e pesante, perché so esse'r proprio di’ tutti i • 
corpi pesanti il cadere verso la terra allorché 
sono abbandonati a se stessi . 

Anche rispetto alle relazioni la cognizione 
or e intuitiva, ed ora dimostrativa. Che sicn 
eguali fra loro due triangoli, i quali abbiano 
tutti i lati , e tu tei gK angoli eguali, io it 
conosco immediatamente sovrapponendo un 
.triangolo all’altro, e osservando, che si com- 
baciano perfettamente . da ogni parte . Ma che 
sieno pure eguali fra loro due triangoli, i 
quali abbiano ben eguale la base e l’altezza, 
ma gì altri lati, e tutti gli angoli disuguali; - 
io noi posso conoscere , se prima non para- 
gono ciascun triangolo con u n parailelogram- •. 
mo di egual base ed altezza , e non veggo 

che 
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* Intuitive e dimostrativi . lof 
eheogni triangolo è la metà del parallelogram- 
mo corrispondente ; indi non paragono i due 
parallelogrammi fra loro, e non veggo che que- 
sti sono eguali (per veder la qual cosa altri con- 
fronti son necessarj , che qui per brevità si tra* 
lasciano Ji dal che ricavo pur finalmente, che 
anche i triangoli , che sono la me # ti degli 
eguali parallelogrammi , debbono essere uguali 
tra loro . 

Dalle relazióni che si conoscono immediata- 
mente ,- nascono le verità per se manifeste che 
diconsi assiomi, come che il tutto è maggiore 
di qualunque sua parte ; che a due quantità 
eguali aggiungendo due altre quantità eguali , 
i risultati riescono eguali; che ciò che c , è ; chè • 
una cosa non può essere e non essere al mede- 
simo tempo, (i) ec. 

Dalle relazioni , che non si conoscono se non 
per via di raziocinio e di dimostrazioni , na- 
scono le verità dimostrative che chiamansi teo* 
remi: come che in ogni triangolo rettilineo la 
somma de tre angoli c eguale a quella di due 
retti, che nef triangolo rettangolo il quadrata» 
dell ipotenusa , ossia del fato opposto all* an- 
golo retto, è eguale a quelli degli altri dtfe~ 
lati Sommari insieme ec. 

..Ma un altra distinzione fa LoCke intorno al- 
le cognizioni (Lib. IV. Oap. I.), ed è quel* 
la delle cognizioni attuali e delle abituali. 

La 

' ‘ * 

' - . ' ’ J 

(t) Che due cose uguali ciascuna ad una terza siati’ 
pur eguali tra loro , non è - a rigore u .a verità, che si 
conosca immediatamente, perocché ella richiede un ra- 
ziocinio • concuttodiò si pone ancK’ essa fra eli' assiomi 
perche non domanda che ivi raziocinio semplicissimo' - 

E f 
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io* Cognizioni. 

JLa cognizione c «letta da lui attuale, quando' 
attualmente si conosce la convenienza o. discon- 
venienza delle idee che si confrontano;, ed è: 
chiamata abituale, quando siffatta convenienza* 
o disconvenienza non si conosce attualmente,.' 
ma. si sa d! averla conosciuta altre volte . Così 
la cognizione, che nel triangolo rettangolo il 
quadrato dell’ ipotenusa è eguale, a quello degli 
altri due lati , sarà, attuale, se io vedrò attuai» 
mente la dimostrazione di questo teorema ; e 
sarà abituale, se non vedendola attualmente,, 
avrò tuttavia chiara, reminiscenza, d’ averla altre, 
volte veduta .. 

C: A. P O» I !.. 

\ 

Doliti cognizioni certe „ probabili , e-j 

dubbiose .. ; 

A. H T i COL o< I:, 

, / 

J 

Dei- caratteri: disgiuntivi della-, certezza ,, dell" 
opinione e. del dubbio ... 

JLia* conveniènza*,, o disconvenienza di due* 
idee ( e Io* stesso dicasi; delle nozioni ) or si 
conosce da noi con* piena* chiarezza e distin- 
zione,, e allora. Io stato dell! anima è quel che: 
si chiama* scienza , o.; certezza >. così, io ho la. 
cognizione certa, che il. circolo è rotondo, che 
il. circolo non è quadrata-, perchle veggo* chia- 
ramente e- distintamente,., che le idee di* circolo 
e di rotondità: convengono, fra. di loro,, e non. 
convengono* quelle di circolo e di quadrato». 

Or Ja stessa convenienza , o dii?convenienza. 

non 

i 1 

J -i 

. • \ 

"• t — . 
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Qpìnitnt e dubbio;- 107 ’ 

non si conosce con bastante chiarezza , e allora 
lò stato dell’animo può essere di due maniere,, 
cioè di opinione e di dubbio ;■ _ • 

• v . Lo stato è di dubbio', quando' o non ha it-- 
dizj; sufficienti per giudicare se le due idee eoe-- 
vengano o non convenganogli che' si chiamai 
dubbio negativo y o ha- indizj eguali 1 ’ per 1’ ura< 
e per l'altra parte, il che dicesi dubbie positi- 
vo. Che 'di qua- ad un* anno- il cielo 1 abbia ad 
essere- nuvoloso, o sereno, io non’ ho alcun in- 
dizio di conoscerlo e il mio' dubbio sarà ne- 
gativo (. i- )>. ma che abbia ad* essere nuvolo- 
so o sereno il giorno di' domani , io- potrò ave- 
re eguali indizj- per l’ una e-^et l'altra parte,. 
c il- mio dubbio sarà' positivo; 

Che se ayrò ; qualche- indizio 5 per' una -1 parte',’. 
er niuno per 1 * altri, o- avrò 5 maggiori indizj’ 
per 1‘ una che per l’altra- parte, ma non ba- 
stanti a togliere ogni dubbio , e a formar in- 
tera- certezza , il mio stato* sarà’ quello di «/>/• 
niont Cosi per - tenere lo stesso esempio- se il’ 
barometro ,, o 1* igrometro , od altro* segno per 
domani m" indica pioggia , e non ho segno al- 
cuno che m* indichi il? sereno - , o se maggiori- 
saranno i' segni- indicanti la pioggia , che il* 
sereno, io avrò l' opinione, che - domani abbia- • 
a- piovete.-’ 

Dà questo appare , che la certezza esclude ogn|i 
dùbbio, e 1' opinione- non- lo esclude del tutto.. 

’ • *. " Può * 

Ci ) li dubbio negativo , cóme ben osserva STOR- 
CHENAU (Log. pag. aio ) merita- più sovente il 
nome d "ignoranza , che <ju«t di dubbio . JE certamente 
chi fosse interrogato; se il numero delle steli* sia pari 
o dispari , risponderebbe piuttosto d’ ignorarlo , che di 1 * 
dubitarne.- . 

£ t 
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lo8 Cognizioni . 

Può avvenire però che una cosa medesima 
uno sia certo, ed altri incerto; anzi può av* 
venire eziandio che altri si tenga certo dei 
conttario » Deli' esistenza degli Antipodi noi 
ora siam certi } rea avanti la scoperta deU’Ame- 
jica alcuni n‘ erano incerti , ed altri tenevan 
per certo che punto non esistessero. 

Ciò dipende non solo dagl’ indizj che ha cia- 
scuno per conoscere e giudicare se le due idee 
convengono o non convergono fra di loro,, 
tna ancor dal grado dì assenso che presta iti 
quest’ indizj > potendo un medesimo indizio pa~ 
jet certissimo all’ uno , ed all’altro parere affat*» 
to incerto.. 

Or ciò. che chiamasi criterio dell a verità, 
che vale discernimento della verità , consiste- 
appunto neL saper distinguere il* grado d’ as>» 
senso che merita ciascun • indizio , vale a dite 
quali indizj debbano escludere ógni dubbio , e 
portai nell’ animò, la piena certezza , quali la- 
sciarvi alcun dubbio , ma far che l'animo pie- 
ghi a uni parte piuttosto che all’altra e. pro<* 
durre l' opinione -, e quali vi debbano lasciar ih 
dubbio intero , e fir che 1* animo sospenda ogni 
assenso ed ogni giudizio. 

Quelli che sono atti a produt nell’animo la 
vera certezza , si chraman indizj certi ; quelli 
thè posson produrre soltanto r opinione , si 
«hiaman probabili ; e quelli che lasciano L’ iu>* 
lero dubbio si dicono dubbiosi* 


■ Ab.- 


Criterio della verità . . ioj 

Articolo II.- 

De fondamenti della certezza, dell' opinione, 
j e del dubbio. 

P latcne fondatore dell'antica Setta Accade- 
mica disse già ( 1 ) , che siccome le cose altre 
si apprendono per ria dei sensi , ed altre per 
■via dell' intelletto; cosi questo produce la vera 
scienza, e certezza/ e quel lì non posson pro- 
durre che la semplice opinione . Arcesilao au- 
tore dell'Accademia media pretese all’ incontro, 
che nulla saper si possa di certo , e che la na- 
tura medesima delle cose non ammetta vera cer- 
tezza . Carheade istitutore della nuora Acca- 
demia disse invece, che la verità e la certezza 
esiste nella natura delle cose, ma che a noi è 
incomprensibile. • ; 

Questa sentenza che nulla saper si possa di 
certo , più che da tutt* altri fu promossa da Pir- 
rone uscito dalla setta Eleatica , e capo di quel- 
li, che poi furon detti Pirronisti , Aporetici o 
Scettici , i quali avevano per principio doversi 
dubitare assolutamente di ogni cosa . Ma chi 
può dubitate fin anche delta propria esistenza > 
ccmé ben dice il Genovesi, ha bisogno dì mew 
dico piuttosto che di precettore'. 

Chs di molte cose adunque aver si possa cer- 
tezza , non y ha luogo a dubitarne . E’ da vede* 
te soltanto quali rndizj debbano in noi produrla. 

Cartesio assegnò per fondamento della «er- 
tezza , e per criterio della verità la chiara e 
fc di- 

ti) V. Storia Filosofò» Cap. H. Art. 19 - . 



rio' • Cognizioni. 

distinta percezione' della convenienza , o disco»-- 
venienza- delle idee ». Malebranche aggiunse 
doversi' tener per «erte quelle; cose» di cui si* 
abbia' ana^ percezione sì chiarate discinta, che 
l’ assenso' non ' vi sì possa negare- senza- un' in- 
terna- ripugnanza; dell’ animo . 

Troppo mal sicuri sono però questi' indìzjr 
imperocché quel> pazzo d' Atene , che tutte sue 
credèa; le. navi* che entravano- nel Pireo', avea* 
certo- in^ sua mente' una* chiara e- distinta- per- 
cezione; del- suo- sognato dominio, e senza una- 
riva ripugnanza» dell’ animo- non avrebbe potu- 
to a questa per lui certissima- verità» ricusare' 
li assenso^,. 

L^ Ab: di ConjdillAc nella 1 sua Jirté' di ra* 
gienare al termine di cerrete;»» sostituisce quel- 
lo di evidenza^ « distingue tre; specie di evi- 
' denza cioè-' evidenza^ di' sentimento , evidenzi 
di ragione ,, ed 1 evidenza di fatto .■ 

Per fondamenta dell’ evidenza di’ sentimento • 
stabilisce- anch* egli: a un dì presso- la chiara e 
distinta» percezione' di ciò- che proviamo entro 1 
dì- noi medesimi , avvertendo- però che siccome' 
i pregiudizj , e le- passioni ponno sovente in- 
gannarci o col; «ascondere una.- parte di ciò eh’ c 
. in ' noi » o col farcì supporre quel ; che non' v‘ é »• 
o» coll' alterare e sfigurare a noi medesimi' quel 
- che vi è» cosini necessarie esaminare con at- 
tenta riflessione. ciò- che vi è'- realmente j cioè' 
quello che realmente io noi sentiamo.- 

Per 1‘ evidenza 1 di ragione egli stabilisce il ’ 
principio' dell' identità y chiamando evidenti uni-- 
camente quelle proposizioni , le- quali cambian- 
do i termini riescono finalmente a dire che un», 
cosa c eguale o sìmile a se stessa. 

Così 
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Crit trio- dell a verità, liv 

Così! evidente è la- proposizione che due e* 
diti sonori eguali! ai quattro ». perchè altro non: 
significa - se non che due e. due sono eguali a - 
due e due .. Così: .ingegnosamente egli- mostra 
pure , che questa proposizione La- misura di? 
cgnit triangolo • e il 1 prodotto, della sua alt ex 
za. per. lai metà della base, in tanto è evidente,, 
ih quanto a. forza.- di una- lunga catena-, di prò» 
posizioni identiche, s- arriva- finalmente a cono- 
scete,, che l! idèa, che aver, dobbiamo della mi- 
sura. di ognii triangolo , è una stessa cosa* coll* 
idea , che. dobbiamo avete del; prodotto della 
sua- altezza, per la- metà della» base .. 

Finalmente per C evidenza di fatto stabilisce: 
il. testimonio- costante,, e uniforme dei sensi . 

Benché, però assai pochi, abbiano in: miglior 
maniera determinato il criterio. della< verità > e- 
stabiliti» caratteri della certezza;, nondimeno io 
non- approvo- in i. luogo, eh' egli ; sostituisca 
indifferentemente il termine di evidenza a quel 
di certezza , potendo molte cose esser certe sen- 
za essere, evidenti •• 

Per la certezza basta avere un indizio- dei- 
li- due idee , le quali si affermano o si nega- 
no.» fr* di* loro e per 1’ evidenza è necessario 
di più- > che questa convenienza o disconve- 
nienza in: se stessa conoscasi: chiaramente . Or 
$*’ io avrò per esempio la cognizione abituale 
che la. misura di ogni triangolo è il prodotto 
della sua altezza per la metà della base, cioè 
mi sovverrò d* aver altre volte compresa chia- 
ramente la dimostrazione di questa verità , sen- 
za -or ricordarmi qual sia , io ne avrò la cer- 
tezza, ma non ne avrò l’evidenza. Le dimo- 
stra*- 
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trazioni indirette , con cui la verità di quello , 
che si asserisce, ricavasi dal provare la falsità 
dell opposto, producono esse pure assai volte 
■la certezza bensì , ma non l’*evidenza . E in ge- 
nere infinite sono le cose, che per noi possono 
esser certe , senza essere evidenti . 

In i. luogo io non approvo , eh' egli non 

accia alcun motto della certezza morale , la 
quale merita anch essa il titolo Tli. .certezza , 
quando ha motivo di escludere ogni dubbio ra- 
gionevole, e nondimeno vuol .esser distinta dal- 
la certezza metafisica e dalla fisica , come gai 
appresso vedremo. 

in 3. luogo per l’evidenza di ragione il 
principio dell’ identità c applicabile solamente 
ai giudizj affermativi , come che due e due 
sono eguali a quattro j ma pei giudizj negativi, 
come che due e due non sono eguali a cinque, 
convien ricorrere a d un altro principio, eh’ è 
que o eli contraddizione, mostrando, che sic- 
come cinque c eguale a due e due più uno , cosi 
*are be contraddittorio , che fosse eguale nel 
tempo stesso a due e due soitanto. Oltreciò ne- 
gU stessi giudizj affermativi l’identità delle- 
itee, che si affermano, è difficile a conoscer- 
si, massimamente ove dipenda da una lunga 
carena di confronti, e rii raziocinj , sicché il 
principio dell’ identità per assicurar la certezza 
1-1 nostri giudizj non è di un use abbastanza 
«Cile, e universale. 

Un principio all’ incontro e facile , e uni- 
versa e, e applicabile a qualunque giudizio co- 
si a ermativo, come negativo , io trovo esscc 
que o di contraddizione ; e questo solo io giud- 
aico esser la vera regola e norma della certez- 


Criterio della verità. .' 1 1 $ 

zzi e- da lui solo dipende tatto il criterio del*-' 
la verità.. ' 

Anzi lo stesso principio dell' identità pur 
dipènde da quello di contraddizione: giacché 
non per altro una cosa è necessariamente egua- 
le e simile a se medesima, se non perchè al- 
trimenti ella sarebbe ad uri tempo, e non sap- 
rebbe Ja stessa cosa . 

Certa adunque si dirà la convenienza di due 
idee, o nozioni, ogniqualvolta si potrà dimtr 
strare contradditorio, é perciò impossibile che 
non convengano , e certa la loro disconvenien* 
za ogni volta che potrà mostrarsi impossibile, 
che convengano: il che in più chiari e più 
semplici termini si risolve a dire, che come 
certo veramente dovrà tenersi tutto quello , di 
cui si conoscerà impossibile il contrario . * 

, Ma siccome 1 * impossibilità può essere o me* 
tafisica, cioè assoluta, o fisica, o morale; cosi 
anche la certezza avrà questi tre gradi . 

D' impossibilità metafisica ed assoluta egli è, 
che una cosa. sia e non sia al medesimo tem- 
po, come che. due quantità sieno insieme egua- 
li e disuguali! che un angolo sia al tempo 
stesso maggiore, e minore di un. altro ,-che uni 
linea al medesimo tempo sia retta, e curva. 

D’ impossibilità fisica è tutto ciò , che si 
oppone alle leggi della natura, come che un 
sasso abbandonato a se stesso rimanga sospeso 
in aria: la qual cosa però siccome da una po- 
tenza soprannaturale, può essei prodotta , così 
non può dirsi assolutamene» impossibile, ma 
soltanto impossibile relativamente alle forze na- 
turali }■ 

• • . * 

D’impossibilità morale è tutto ciò> che sen- 
za 
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u essere impossibile nè metafisicamente, ne* 
fisicamente , è però di una tale difficoltà , che 
a mai o quasi mai non suole avvenire, come' 
che gettando alla rinfusa diversi' caratteri ,* ne * 
risulti un tal verso d’ Orazio, o di Virgilio. 

Or di qui è, che* ancor lai certezza avrà? 
questi medesimi diversi gradi - r e però di cec* 
tezza assoluta e metafisica sarà tutto* quello di ’ 
cui il- contrario si conoscerà' assolutamente e 
■mera fisicamente impossibile j di certezza fisica 
quello, di cui il contrario si conoscerà- impòs* 
cibile fisicamente ,* e di certezza morale quello,, 
di cui il contrario Sjirà conosciuto* impossibile* 
moralmente .. 

i Quello all’ incontro di cui l'opposto non sii 
vedrà nc metafisicamente,, nc fisicamente, né 
moralmente impossibile non potrà* piu aversi 
per certo ,. ma sarà;© probabile , o. dubbioso. * 
Se avrà ragioni soltanto per una- parte, e non 1 
per l'altra , oppure maggior ragione per un*,, 
che per l’altra parte, si terrà per probabile* 

Se non avrà ragioni da niuna- parte, ovvero 
da» ambedue- le partii eguali’ ragioni ,, rimarrà- 
dubbiosa", . - b'qatfÉ • 

£’ esattezza di questo principiò di vedrà me- 
glio nell' applicazione , che or ne faremo alle 
diversa cose ,, che possono esser l’oggetto delle . 
nostre cognizioni j, onde ravvisare in ciascuna- 
’ qual grado di certezza , o di* probabilità si pos- 
sa. da noi ottenere ( i) ,. 

CA^ 


(I)-'Il P: MAKO £ Ontalog. Càp. I;) è d’ avviso 
che questo principio valga piuttosto per comunicare la 
verità ad altrui j che per discoprirla . Io 1» trovo in- 
vece, la scorta- migliore. e per l’ una e per l’altra cosa .. 
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* Dei gradi di certezza, « di probabilità di cui 

sono suscettibili le diversa cose , che possono- 

esser l' oggetto i delle nostre, cognizioni « 

■ •! - 

Trutte le. nostre cognizioni s* aggirano », come 
abbiam. detto già. innanzi, a sull'esistenza del» 
le cose, a sulle lor qualità , o» sulle loro reta* 
zioni . Or c da Tedere qu^li gradi di certezza 
0 o. di probabilità» aver possano queste diretse 
cognizioni.. 

A. R T reo L Ch -L. 

Dei gradi di certezza intorno all’ esistenza* 
delle ; cose .. 

• „ 

i • • 

• Incominciando. dall’ esistenza due specie dìi 
sostanze da noi. sì. conoscono ». cioè le sostaoze- 
spirituali , e le sostanze materiali .. 

Fra. le sostanze, spirituali noi conoseiam 1* e* 

. sistenza i. dell’ animo nostro; a*. di Dio; $ì. 
degli angioli } 4.. dell' anima degli altri uottìi? 
ni i, j. di quella, degli, animali .» 

Sotto il nome di sostanze • materiali.»., delle 
quali conosciamo o possiamo conoscere- Tesi* 
steoza ,. generalmente vengono cute* i corpi. 

Ma non di> tutte queste, sostanze l'esistenza, 
.da- noi si. conosce per. eguai «odo,. e. con gra- 
da eguai di- certezza .. 

- - - • iti*. 
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sostanze spirituali. 

. . •' ' > * ’ . • ■ • * . » , 

'L’esistenza delT.swiW nostro, cioè di quell*' 
essere, che in noi pensa, è' ^ noi conosciuta 
immediatamente, e con certezza assoluta e me- 
tafisica. Imperocché essendo a noi consapevoli 
dei nostri pensieri, non possiamo per lo prin- 
cipi 0 di contraddizione non essere pur consa- 
pevoli . a noi medesimi dell’esistenza dell’esse- 
re , che in noi pensa» Ed in fatti poiché il • 
pensiero cun azione , e l'azione non può esiste- 
re se non esiste l' agente ; sarebbe contraddi- 
zion manifesta che in noi esistesse il pensie- 
ro» e non esistesse Tesser che pensa. 

Dell esistenza di Dio noi .abbiam pure egual- 
mente la certezza metafisica, calla sola diffe- , 
lenza, che di quella dell' animo rostro abbiam 
la cognizione immediata , e intuitiva , e come 
direbbe 1 Ab. di Condillac l’evidenza di sen- 
timento, e di quella di Dio abbiam la cogni- 
zione di raziocinio, o dimostrativa, o come 
egli direbbe l’evidenza di ragione. . * 

Ma il modo col quale una cognizione da noi 
s’acquista, sia egli immediato, o mediato, sia 
pe? sentimento , o per ragione , non dà, nè to- 
glie al gradai della certezza, il quale è sem- 
pre il medesimo , quando al principio di con- 
traddizione • sia egualmente appoggiato , cioè 
quando 1 impossibilita dei contrario egualmen- 
te sia conosciuta . . 

Or ( 1 esistenza di Dio dalla medesima esi- 
stenza dell anima nostra cosi dimostrasi meta, 
fisicamente . . L*ani~ 


■ 
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V anima nostra o esiste per virtù propria , 
o ha ricevuto l’esistenza da altri.. 

Ch'ella non esista per virtù propria, nói 
siamo certi metafisicamente , poiché sarebbe as- 
solutamente contraddittorio , come a suo Iuo<»o 
dimostreremo ( Teol. Nat. cap. j. ) c h e un 
essere indipendente da ogn’ altro nell’ esistere , 
fosse da tutti gli altri così dipendente, com’ 
è, nella sua maniera d’esistere. 

Resta dunque, che l’anima nostra abbia ri- 
cevuto l’esistenza da altrui. 

Ma quegli che ha dato a lei resistenza , an- 
. eh egli dee necessariamente o averla avuta da 
altri, o esistere per se medesimo. Or se aves- 
se aneli’ egli ricevuto J’ esistenza da altri * e 
questi da altri in infinito, senza mai ritrovare 
,niun essere esistente da se medesimo, si avreb- 
be una serie continua di effetti senza una pri- 
ma cagione, il che c pur contraddi' ttorió"} pe* 
rocche tolta la prima cagione è pur tolto il 
primo effetrò, e per conseguenza son tolti an- 
cor tutti gli altri . 

Dee dunque esistere necessariamente una prima 
cagione, un primo essere esistente da se medesi- 
mo, e autore dell’ esistenza degli altri; e questo 
primo essere è quello che chiamiam DIO, la cui 
esistenza perciò è metafisicamente certissima . 

Dell esistenza degli .angeli colla semplice ra* 
gion naturale noi fton possiamo acquistare nes- 
suna cognizione, non essendo sostanze che ca- 
dano sorto ai sensi , e non potendosi la loro esi- 
stenza mostrar necessaria , come necessaria si di- 
mostra 1 esistenza di Dio . La cognizione adun- 
que della loro esistenza dipende tutta dalla' 
rivelazione , e come tale è certissima , perchè 

ap- 
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appoggiata alla divina Infallibilità; ma eesen* 
■do. ella di un altro ordine, a noi per ora non 
appartiene il parlarne. 

Dell'esistenza dell’ anima negli nitri uomini 
noi non abbiam la certezza nè metafisica , né 
fisica, ma la morale soltanto* 

Il che per comprendere più chiaramente eoa* 
■vien premettere , che i fondamenti a cui si ap- 
poggia la certezza inorai* son due , cioè l'ana- 
logia, e l'altrui autorità , o testimonianza . 

L’ analogia, c fondata su questa legge costan- 
te , e universale della natura , che gli effetti 
simili nascono da cause simili, e viceversa-. 

Ora gl' indizj dai quali conosciamo I' esisten- 
za dell’anima negli altri uomini sono i segni, 
eh' essi ci danno di sentire, riflettere , "ricor- 
darsi, volere, ed agire siccome noi: dai quali’’ 
segni argomentiamo eh’ esista anche in essi una 
sostanza simile a quella , da cui dipendono in 
noi le dette facoltà, cioè un’anima. 

La stessa analogia c pur quella , che ci fa 
conoscere l’esistenza di un'anima, forse d'in- 
feriore natura, ma però semplice anch'cssa, 
negli altri animali ; scoprendo noi anche negli . 
altri animali dei segni manifesti, benché mi- 
nori e più imperfetti, di quelle facoltà, che 
sappiamo non poter convenire che ad una "so- 
stanza semplice . 

Siccome però le anime degli altri Uomini , 
e degli altri animali essendo sostanze sempli- 
ci non possono cadere, sotto dei nostri sensi, 
così non possiamo averne la certezza fisica : 
e siccome non può mostrarsi impossibile as- 
solutamente , eh’ essi diano tutti quei segni 
anche senza aver un’ anima ( perocché Iddio 

po* 
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» 

potrebbe certamente movere un corpo inanima- 
to in maniera , che senza aver anima desse i 
medesimi segni ) ; così non possiamo averne la 
certezza metafisica . . 

Resta pertanto la certezza morale, la quale 
però è qui a sì alto grado, che in pratica c 
vicinissima alla .fisica e -metafisica ; perocché 
certamente parlando con altri , e udendoci da 
lor rispondere, niuno di noi ha maggior dub- 
bio che in loro un'anima esista, di quel che 
.dubiti ch’esista da propria . \ , * 

5. II. 

Delle sostanze materiali* 

Dell’esistenza delle sostanze materiali, cioè 
«dei corpi , aver non possiamo che la certezza fi« 
sica quando ne acquistiam la cognizione co’nostri 
proprj sensi , -o la morale allorché l’argomen- 
•tiamo dall’ analogia , e dall’ altrui testimonio. 

La metafisica certezza non può aversi , poi- 
ché la cognizione 'dell’esistenza dei corpi noo 
è fondata che sulle nostre sensazioni , e da que- 
ste 1 ‘esistenza dei corpi non risulta necessaria- 
mente . E in vero quante volte sognando non 
sembra a noi di vedere e di toccar mille cose 
che ai nostri sensi allor -non sono presenti , e 
che forse non han pur mai esistito ? E chi ne 
assicura, che non sogniamo perpetuamente, e 
che l'esistenza dei corpi non sia tutta un puro 
inganno di fantasia ? * 

Da un . tale ragionamento infatti alcuni si* 
son lasciati condurre a negar l'esistenza dei 
corpi ,* il che però io penso eh’ «si abbiati 

fatto x 
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fatto piuttosto per uno spirito di bizzarra , e 
di singolarità , .che per intima persuasione,- non 
escludendo nemmeno il famoso Berkeley che 
su di ciò ha pur .creduto di dover fare'un li- 
bro espressamente. Imperocché se egli mai, o 
alcun altro fosse stato realmente persuasocene 
niun corpo, esistesse , «gli non avrebbe pensato 
mai. nè a parlarne < nè a scriverne; poiché vo* 
Jendo mostrarsi coerente a se medesimo , egli 
doveva pur essere persuaso, che non esistessero 
He gli organi della voce con cui pattarne , nè 
gli sfornenti coi quali mettere i suoi pensieri 
in iscritto . • . 


Sebbene adunque nell’esistenza del corpi non 
possiamo aver la certezza metafìsica, ne abbia- 
mo però tali prove da escludere fisicamente, 
ogni dubbio , e da stabilire quella certezza , 
che fisica è nominata , e che alla metafisica 
prossimamente s’accosta. 

Infatti, chi è che non sentà la differenza 
• d’ allor che immagina il sole > o 
d'allor che immagina il fuoco , 
ca ( t ) ì £ se alcuno volesse . pur 

_ / . . J • s . . . . * ‘ 

. rfiUéhVtteì-*- &jl » ) 


lo guarda , 
o io toc- 
credere che 
l’im- 


ptwr • 


a 

t*) £* costane* , e la coerenaa, die tra lor hanno 
gli oggetti fuori di noi, sono pure una- pruova gran- 
dissima della Joro esistenza : ,, Gli oggetti , dice HU- 
ME ( Treatise of human Nature Lib. J. Part. 4. Set. 
a. } , ai quali attribuiamb Va’ esistenza fuori di noi , 
hanno una loro particolare costanza » che li distingue 
da quelli, la cui esistenza dipende scio dalla nostra 
immaginazione. Quelle montagne, e quelle case , è 
quegli alberi , che sono ora sotto ai miei occhi, sem- 
'pre mi sono apparsi nel medesimo ordinè ; e quando io 
nc perdo Ja vista o chiudendo gli occhi , o • volgendoli 
altrove , mi tornan subito innanzi senza veruna alr 
terazione al nuovamente guardarli. Il mio letto , e 
‘il mio scrittoTio, c le mie cane, e i miei libri 
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V immaginare il fuoco, e il toccarlo fosse tue» 
*’uno, egli 1* immagini prima, e poscia lo 
rocchi *- lezione breve e spedita, dice Locke 
( hib. IV*, Cap. li. ), la quale ben presto Io 
chiarirà, se il fuoco e una cosa reale, o un 
puro giuoco di fantasia. 

La cognizione però del residenza d*un corpo 
non sempre da noi s’acquista coi nostri propri 
sensi; talora ricavasi dall’analogia, e talora 
dall altrui testimonio, e allora non possiamo 
averne che la certezza morale . | a quale alia fi- 
sica è di molto inferiore.- che già niuno voirà 
mai essere così certo, che v’abbia il fuoco in 
un luogo al vederne il fumo,.o all’udirlo nar- 
tare da altri , cerne al mirarlo cogli occhi 
proprj j 

Nc sempre 1* analogia , o l'altrui testimonio 
sono pur atti a produrre morale certezza ; ma 


r •• \ • . ». spes** 

“» . ‘ ' , • 1 : ' » t 

™ ** Pantano sempre ,Jl 0 stesro modo nè ca •„ 

§arli e ^l norf P n ni r r °r pi,nento <h ’ JO faccia nel guar- 
f”*:' ’ * nel Pfrcepirit . Lo stesso avviene di tutte le alire 
impressioni , 1 cui oggetti supponponsi avete nn’ester- 

lontana . Varo » cl„ SS dliu^ 

cezioni . 1 corpi sovente cangiali di siti, e di qualità e 

2?S 

rego^gl, uni dagli altri, che fortificò l’opinióne del- 

mU »».“ T^V SKS'i-.'ttS’ *? 

ritrovo nella aitimi... madrai™ in c’u ri™ «“Jo- 

ma io . sono ayvea.o ,n. altri casi a veder prodotta 
cgual tempo un eguale alterazione o io sia pres“nte« 
assente, p vicino o lontano. Oucsfa eoereLil.À * e< ? 

Tenia ' è UBa P™»» caratteristica dell’ es,- 

stanza Se? 'esimente come la lo.o co- 

stanza nel medesimo stato. 

• Ter». I. . , - f 
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•spesso non portati seco fuorché la semplice prò* 
labilità, il dubbio. 

Perchè 1* analogia possa indurre morale cer« 
rezza dell' esistenza di un oggetto , dee costare 
che l'effetto, o il fenomeno, il qual ne serre 
d’indizio, secondo de leggi della natura non 
possa nascere se non da quella cagione , di cui 
argomentasi l’esistenza. Vedendo dell’uva io 
son certo che esiste, o ha esistito la vite che 
l’ha prodotta. Ma allorché quell’antico filoso- 
fo gettato dalle onde sopra una spiaggia, ve- 
dendo ivi segnate delle figure geometriche, si 
rallegrò conchiudendo, che la abitassero dei 
Geometri , egli potea bensì argomentarlo con 
molta probabilità , ma non averne la morale 
certezza; imperocché le figure geometriche se- 
gnatisi anche da chi non -sappia di geometria, 
e posson nascere ancora da un semplice caso . 

Similmente perché il testimonio degli altri 
possa produrre una morale certezza, dee costar 
moralmente impossibile che si sieno essi in- 
gannati intorno all' «istenza di quello che ri- 
feriscono, o che ci vogliano ingannare ( i 

Che 

fi) Li fede, o Tatto del creder secondo HUME 
( Treatise of human Nature Lib. i. Part. 11/. Sezione 
Vili. ; non è che la viva percezione di un’idea, la 
quale eguagli o parepgi un’immediata impressione ; il 
che vuol dire in altri termini , che tanto maggior ere. 
denza noi prestiamo ad un fatto, quanto ce ne formia- 
mo un’idea piu viva, sicché ne sembri Ai vederlo co- 

f jli occhi proprj. Quindi è che ad accrescere ed agevo- 
are la credenza dei fatti molto contribuiscono T imma- 
ginazione , le passioni., la maraviglia , la somiglianza 
con altri fatti già noti, tutto quello in somma , che 
giova a farcene concepire una idea più viva. Ma quan- 
to sono più facili queste illusioni, tantodobbixm guar- 
darcene f>iù accuratamente , c niun fatto ammetter per 


f ' Certezza circa V esistenza . 
f €he esista Londra , e Parigi ognuno il certa 
per certo , -benché vedute non abbia queste cit- 
tà , perche la relazione della loro esistenza ci 
viene da tanti , e sì unifollnemenre assicurata 
che moralmente è impossibile che tutti sien* 
in errore, o tutti si sieno uniti a prendersi 
beffe .di roi . Ma che nell’America meridiona- 
le esista jina nazion di giganti (ij, noi fion' 
potremo averlo per certo , benché da” alcuni 
viaggiatori ci sia narrato, perché questi son 
troppo pochi, e troppo fra lor discordi. Ma 
della maggiore, o minor 'credenza , che può 
meritare P altrui testimonio, noi parleremo * 
lungo nella -Sezione V. 


A r Y i c o i o ? 1 1 , 


Dei V adi di probabilità interne all’ 'esistenza 
delle cete . 

o 

V-/vunque manca la certezza e metafìsica, e 
fisica, e morale intorno all’esistenza di una 

cosa, non testa che la probabilità, o il dub- 
bio, o 1 ignoranza * 

L’ igno- 


certo, se non quando abbia le condizioni sopraccenna 
te , vale a dire , allorché costi moralmente fmpSl?' 
che quelli xhe lo riferiscono o si sieno incanniti ò 
vogliano ingannarci. ingannati, o 

) Questi son quelli , che chiamansi Pat agoni abi- 
tatori delle Terre Magellaniche, ai quali alcuni* j.an 
dato sino ti piedi d’altezza. 4 alcuni bau 

f t 
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L' ignoranza consiste o nella mancanza di 
idee , o nella mancanza d' indizj della loro con- 
venienza , o discpnvcnienza . Io ignoro se esi- 
stono animali nel sole, -perche non ho idea di’ 
vrrun animale che possa esistere in un attivis- 
simo fuoco: ignoro quali animali esistono sotto' 
ì poli , perche sebbene ve ne possano esistere , 
non ho indizj della loro esistenza . 

La probabilità , ed il dubbio son posti fra 
]’ ignoranza e la certezza , ed occupan più o 
meno di quell’intervallo, eh’ è fra 1’ una e 1’ 
altra . 

I fondamenti della probabilità son quegli 
stessi che servono alla certezza morale,' cioè 1’ 
analogia e l'altrui testimonio, e la probabili- 
tà è tanto maggiore, quanto più si avvicina al- 
la morale certezza. 

Ma per calcolare la probabilità , a due cose 
convien riguardare-, cioè al numero degl’ indi- 
2j , ed al loro valore. « 

I. Rispetto al numero: se io ho un solo 
esempio che un tal «detto è nato da una tal 
causa, rivedendo un effetto simile avrò un sol 
grado di probabilità, ch'esista causa simile: 
se gli esernpj saranno due, i gradi di proba- 
bilità saran due; se dieci gli esernpj, dicci sa- 
ranno i gradi . Se poi gli esernpj saranno in 
grandissimo numero , e tutti sempre costanti e 
uniformi , sicché io abbia ragion di conchiu" 
dere, che un tal effetto nasca sempre da una 
tal causa; dall’esistenza dell’ effetto potrò con 
certezza morale argomentare ancor quella della 
sua cagione. 

Fin qui allorché gli esernpj sieno costanti 
e uniformi ; ma se ve n’ ha di conrrarj , ognu- 
* ^ T no 
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no di questi scema d'un grado la probabilità , 

Se dieci Tolte io ho veduto un tal effetto na- 
scete da una tal causa , e due volte 1' ho vedu- 
to provenire da altre dissimili , la probabilità ✓ 
non sarà più che di otto gradi} se i primi 
csempj saranno otto, e gli altri quattro, re- 
steran quattro gradi di probabiltà; se gli esem- 
pj saran sei per patte, sarà tolta ogni proba- 
bilità e per i’ una e per 1* altra parte , c noa 
rimarrà che il solo dubbio. 

Lo stesso dicasi circa all’altrui testimonio. 

Un solo che mi attesti l' esistenza .di una co- 
sa, porterà seco un grado di probabilità per- 
che io abbia a crederla vera ; clue ne porteran 
due, e così seguitando, finché saranno unifor- 
mi . ^Se ve n’avrà di contratj , ognun di que- 
sti toglierà un grado di probabilità, finché 
quando il lor numero sia eguale, più non avre- 
mo che il dubbio. 

II. Ma oltre al numero degl' indizj abbi a ni 
detto doversi aver riguardo anche al valor di 

. . f - \ r ' ' 

• ciascuno . Questo infatti potrà sovente far si , 

che un minor numtto equivalga ad un maggio- 
re, ed anche lo superi. Se in dicci volte eh’ io 
ho osservato un dato effetto , quattro volte io 
i' ho veduto chiaramente provenire da una tal 
causa, e sei volte mi è sembrato, ma oscura- 
mente , venir da un’ altra , i primi quattro escm- 
pj dovranno preponderare ai sei contrarj . Simil- 
mente se resistenza di una cosa mi c afferma- 
ta da quattro persone probe, dotte, avvezze ad 
osservare le cose attentamente , e a riferirle 
quali le hanno osservate, e mi c negata da sei 
di minor probità, o dottrina, o accuratezza i 
ii minor numero supererà il ma ggiotc. 
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Ciò basti: rispetto ai fondamenti >. da- cut di- 
pende la, certezza , o la probabilità, intorno all’.' 
esistenza delle, cose . 

A R T I C O L O- II I:. 

Dei gru di di eertezt a, 0. di probabilità: 
intorno alle qualità delle, cose. 

X medesimi fondamenti , a cui s’appoggia la» 
certezza» o la probabilità circa l’ esistenza dk 
checchessia» servono paté a. decidere delle, sue^ 
qualità . 

Incominciando dall* anima : nostra , eh’ ella ab- 
bia la facoltà di sentire» di riflettere , di ricor- - 
darsi, di volere, e d’agire con tutte? le opera» 
ziouì cbe ne. dipendono , noi ne. abbiamo la co- 
gnizione intuitiva per I* intimo senso , e la cer- 
tezza assoluta e metafisica. Ch’ella, abbia, la, 
proprietà essenziale di essere semplice e incor 
rotti hi le , noi non ne abbiamo la. cognizione- 
intuitiva, ma ne abbiam la dimostrativa egual- 
mente certa , perchè fondata egualmente, sul prin- - 
cjpio di contraddizione,, mostrandosi assoluta» 
xnente impossibile, come vedremo nella Psico-.. 
logia , che una sostanza composta, e perciò cor?. 
xutei bile abbia la facoltà di pensare,. 

Che la suddette facoltà esistan nell' animai 
degli altri uomini , non ne abbiamo che. la cer - 
tezza morale per l’analogia.. 

La stessa analogia pur. ci guida a credere , che - 
le medesime facoltà , ma in un grado assai mig- 
liore , esi.stan nelle anime, degli; altri* animali.. 

in DiV coti cefrezza. metafis.ca noi scopriamo, 
per- via. di. dimostrazione, gli attributi di uni-- 
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tà'y eternità» onnipotenza» onniscienza , immen- 
sità, bontà, giustizia, previdenza , perfezione 
infinita, come vedremo a suo- luogo. 

Negli Angeli nulla scopriamo per noi mede-- 
cimi , Se non se quailo che abbiamo dalla ri- 
velazione; e la certezza di ciò che in essi per 
questo mezzo conosciamo è appoggiata alla- di- 
vina infallibilità, cioè che Sien essi puri spi- 
riti, incorporei, più intelligenti, più perfetti , 
più beati di noi, ec. .• , . 

Le qualità dei corpi da noi si conoscono con 
certezza fisica, quand'essi fanno .attualmente 
impressione su i nostri sensi", e quando la lo- 
ro sensazione e percezione n'è chiara, c di- 
stinta. 

A ciò peto si richiede , che i sensi sien berr 
disposti , e collocati nella debita situazione ri- 
spetto agli oggetti . Un itterico , il qual ‘per 
vizio degli occhi suol urto vedete di color gial-- 
lo, e un febbricitante , che per la. bile, dlffjsa- 
sulla sua lingua, amara senta ogni • cosa , mal 
farà, se vorrà giudicare che tutto realmente 
sia giallo o amaro. E mal faremmo noi pute- 
se io una dubbia luce, o a distanze grandissi- 
me vedendo i monti di color cenerìcio , o az- 
zurrognolo, tali realmente li giudicassimo. 

Delle qualità ,. che non fanno attuale- im- 
pressione sui nostri sensi non possiam giudi* 
care che per analogia > o per 1" altrui testi-- 
mooio.. 

L’ analogia singolarmente è quella che in ciò' 
dirige la maggior parte dei nostri giudizj; e 
se questa scotta noi- non avessimo, quasi di* 
nian corpo non ardiremmo far uso.. Se delle- 
qualità, utili, o perniciose di un. cibo e- di uaa> 
- - F. 4, bc* 
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bevanda io volessi aver la certezza fisiéa prima 
di assaggiarne, io morrei di fame e di sete- 
perche questa certezza non posso avere se non 
dopo averli assaggiati . Cosi mai non mi rao . 
verci d uh passo dal mio- luogo , se avanti di 
xecarmi ad un altro volessi aver la certezza fi- 
sica, ch’egli sia atto a sostenermi. M a 1* ana- 
logia m ciò. supplisce, e j a molta parte pur 
,*i supplisce di testimonio altrui j e quindi de* 
corpi ci serviamo con maggiore, o minor si^ 
cu rezza, o probabilità, seconda che 1* analogia 
« 1 altrui testimonio , delle lor qualità ci daa- 
*o indir j pm e raea certi , o ptobabili . 

• - r -9- *• k ■ -3< : cr/- 

ÀRTieoza IV*. 

. * 

. D " Z r * d { di ‘ertezza , e di probabilità 
interno allo relazióni » 

c 

inette specie di relazioni propriamente distin- 
guonsi, vale a dire l. d’ identità o diversità;, 
a. di somiglianza o dissomiglianza ; 3. di vi» 
«manza o lontananza di luogo, e di tempo;. 
<4. di quantità nella grandezza, o neil’ inten- 
sione , o nel numero ; 5. di affinità o contra- 
rietà; 6 di causa o d'effetto; 7. di obbliga- 
tone Q di d. pendenza . Tutte però- si posson 
•ridurre a tre classi- più generali , cioè z. alla 
-Somiglianza , che abbraccia anche l'identità; v- 
alla coesistenza , che comprende il luogo , il 
.tempo, e la quantità; 3. alla dipendenza, che 
comprende 1* causa, e 1' effetto , l'affinità o. 
contrarietà , e 1’ obbligazione . 

Di tutte le idee, e le nozioni, che a que- 
«e diverse relazioni appartengono , noi pat- 
ita 
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leremo ampiamente in quella parte della Meta- 
tisica che Ontologia suol nominarsi . 

Qui non faremo che ‘ accennar brevemente i 
▼arj gradi di certezza , o di probabilità , che 
intorno alle medesime possono ottenersi . 

§. I. 

/ 

Dell' unità o moltiplica à , somiglianza o disso- 
miglianza , e delle relazioni di causa o d' ef- 
fetto, d'affinità, o di contrarietà . 

Della moltipliche delle nostre sensazioni con- 
temporanee noi abbiam la ccrte-ua metafisica , 
quando si a m conscii a noi medesimi di più 
distinte sensazioni a un tempo stesso : ma la 
coscienza di una sola sensazione non ci assicu- 
ra egualmente ch'ella sia semplice e sola. Ua 
mazzo di fiori a principio non ci fa avere che ^ 

la sensazione composta d* un sol odore, benché 
siam certi fisicamente, che le impressioni som 
molte; e molte infatti distintamente ne ravvi- 
siamo in appresso , se dopo aver sentito a par- 
te la* rosa , il garofano, la viola, torniamo ad 
odorare il mazzo intero. Cosi in un suono , che 
agli orecchi comuni fa una sola sensazione , gii 
oiccchi esercitati senton più suoni distinti e 
contemporanei ( 1 ) . 

Dell’unità, o molti pii ci t à degli oggetti ester- 
ni , come pure della lor somiglianza o dis- . 
somiglianza , c delle loro relazioni di causa o 

d* ef- 

( O Oltre al tuono fondamentale vi sento» essi di- 
stintamente le consonanze di terza, quinta, lottava, 
settima minore e-, V. opere di KAMEAU e di TàK.- 
TiNd. 

1 ' 5 
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d’effetto, e di affinità o coottatietà , che da' fis- 
sici pur si chiamano . attrazione o ripulsione , noi 
avrem la- certezza fìsica ogni qual volta da'sen-- 
si ben conformati e opportunamente disposti ne 
avremo sensazioni , e percezioni chiare e distia- 
te . Ma quando le sensazioni o percezioni non» 
sleno chiare e distinte abbastanza, o quando ii 
sensi non sieno. abbastanza. ben conformati e 
disposti, o quando avvenga che di queste rela-, 
zioni giudichiamo non per le attuali nostre sen- 
sazioni o percezioni, ma per l’analogia, o 1*’ 
altrui testimonio;, invece della, certezza fisica 
avrem soltanto .la, certezza morale , o la proba- 
bilità, o il dubbio , secondo il maggiore o mi- 
nor numero, e valore degl’indizi che ci si of- 
friranno.. 

§. II:. 

Dell', identità . . 

f 

L’identità di un oggetto o di una sua quag- 
lila osservata in diversi tempi non ci può maii 
esser nota che per* certezza morale . Questa iden- 
tità*, da noi si argomenta dal trovar simile la 
sensazione o percezione^ presente alla sensazione 
o, percezione richiamata dalla, memoria. .Or la 
sola legge di analogia . ci assiema, che sensa- 
zioni e percezioni simili vengan da. cause si- 
mili* e però. altra certezza. avere, non ne posv 
siamo che-- la. morale. . 

Nè questa medesima puf si ha. sempre», ben- - 
che le sensazioni percezioni i presenti , et sem-- 
brino in tutto simili alle passate» Chi ne. accer-. 
ta che la memoria ci richiami- le sensazioni , e 
percezioni; passate quel modo, appunto in, 

cu', 
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calsi sono da noi' provate? e quando piire ciò' 1 
'fòsse, chi ne assicura che l’oggetto presente- 
non sia per avventura somigliante beasi al pas- 
sato , ma non lo stesso? L'opinione di Leib- 
Nitz eh* dar non si possane due cose simili 
perfettamente, perchè sarebbero indiscernibili, 
e non vi sarebbe ragion sufficiente, perchè n*‘ 
esistessero piuttosto due, che una' sola, è una* 
opinione affatto gratuita : imperocché posta an- 
che la perfetta' somiglianza delle lor qualità* 
sarebbero discernibili, se non altro^pel diver- 
so luogo, che occupassero; e quanto alla ra- 
gion sufficiente della loto esistenza, siccome 
questa dipende dalia libera volontà dei suptemo 
Autore, chi può pretender di noi, che Iddio 
aver debba maggior ragione di far le cose tut- 
te dissimili , che di farne o due o cento o 1 
mille affatto simili fra loro? 

Per aver dunque la certezza morale riguardo 1 
all’identità d’un oggetto, è necessario che in» 
lui si ravvisi una qualche qualità tutta sua pro- 
pria , e non comune con altri; Per a a oggetto ’ 
di vastissima mole basterà anche la semplice- 
identità di luogo: che i monti ch'io veggo og-- 
gì sian quegli stessi che nel medesimo luogo 1 
ho veduto jeri, o l’anno scorso, o dieci anni* 
addietro , io noh posso dubitarne, se non mi 1 
costa essere in questo tempo avvenuta una stra-* 
ordinaria rivoluzione: perocché le montagne di' 
lor natura non cambian sito. Lo stesso è ri-* 
spetto alle case, ai 1 terreni , e alle altre cose- 
immobili e fisse ad un luogo determinato.- 

Riguardo alle persone, oltre* alla- forma* 
esterna del corpo > le circostanze della loro 1 
vita , e delle loro azioni meglio ni* accerteran-* 
F- 6 no - * 
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no della loto identità, essendo moralmente im- 
possibile , che due persone abbiano la stessa 
forma, la stessa età, Io stesso modo di pensa- 
re , e che abbiano avuta la stessa successione 
di vita e di azioni . 

Riguardo alle altre cose i caratteri partico- 
lari , cbe le posson distinguere , sono molti e 
tra Ior diversi -, secondo che maggiore o minor 
memoria si avrà di questi caratteri particolari , 
con più o men di certezza o probabilità della, 
loro identità potrà giudicarsi „ 

, • / § 111 . 

Delle relazioni di quantità „ 

• . / L 

L* quantità altra si chiama continua r ecS 
altra discreta . Per quantità continua s* inten- 
de l’estensione, ch’è l’oggetto della Geome- 
tria/ e per quantità discreta, o- disgiunta s’ 
intendono i numeri , che son l’ oggetto deli” 
Aritmetica, e deli' Algebra . 

Or le relazioni di quantità e discreta, e con- 
tinua, finché si considera» in astratto, si pos- 
son conoscere con certezza metafisica , essendo- 
tutte appoggiate al principio d’ identità nelle 
dimostrazioni dirette, e a quello di /Contraddi- 
zione nello indirette, ossia al "principio di con- 
traddizione- in amendue i casi come abbiam- 
«Utto a p r iif 

Difatti nelle quantità contìnue l’eguaglian- 
za di due linee,, o due angoli, o due figure, 
o due superficie, o due solidi or si praova di- 
rettamente mostrando che La misura di una del- 
le due cose è la stessa che quella dell* altra -, 
in tal modo per esempio dimostrasi , che in 
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cgni triangolo rettilineo la somma dei tre an* 
goti presi insieme è eguale a quella di due 
retti, che nel triangolo rettangolo il quadrato 
dell’ ipotenusa c uguale alla somma dei quadra* 
ti degli altri due iati , ec. -, or si prora indi- 
rettamente mostrando , che se la misura di una 
cosa non fosse eguale a quella dell’ altra, »e 
risulterebbe una contraddizione ; cosi Euclide 
nell’ Vili. Proposizione del Lib. 1. dimostra, 
che se in due triangoli , che abbiano eguali un 
all’altro tutti i lati corrispondenti , non fosse- 
ro eguali anche gli angoli , ne verrebbe 1’ as.* 
surdo , che un angolo sarebbe al tempo stesso 
maggiore , c minore d’ un altro. 

Circa alle quantità discrete la certezza delle 
dimostrazioni aritmetiche, o algebriche è put 
sempre appoggiata al principio d' identità , non 
facendosi altro in tutte le equazioni , se non 
provare continuamente, che prese tutte le quan- 
tità che sono da una patte, e tutte quelle che 
sono dall’altra, il risultalo è lo stesso. 

La certezza metafisica però nelle relazioni di 
quantità non si ha che allorquando son esse 
considerate in astratto: allorché si considetan 
in concreto, cioè applicate alle cose fisiche, 
non può aversene che la certezza fisica ® mo- 
rale , o la semplice probabilità maggiore o mi- 
nore secondo le regole precedenti , 

*r **• ^ ' w 

§. IV. 

Dille relazioni di obbligazione . 

- ’ * * 

e • 

Circa alle relazioni di obbligazione , a cui 
riduconsi tutte le relazioni morali , il principio 

di 
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cl} non dover far ingiuria ad altrui, preso' a— 
stranamente in se stesso , è di certezza metafi. - 
sica .. Imperocché se l’uomo potesse liberamen- 
te offender altro uomo, ne seguirebbe che ognu- 
no avesse e non avesse il diritto di non essere 
offeso :• diritto che ognuno sente in se medesi- 
mo. Da questo principio dipendono tutti i do-- 
veri di giustizia naturale,, che perciò sono e- 
gualmente certi ... 

I doveri d’umanità , cioè di soccorrere altrui’ 
nei casi almeno più gravi, spontaneamente di- 
scendono dal sentimento^ della compassione , che • 
intimamente è unito alla natura dell’ uomo , sic- • 
come altrove sarà dimostrato.. 

Dai doveri naturali di uomo a uomo nascono 
quelli di cittadino a cittadino , di società a so- 
cietà , e i doveri particolari dell’ un verso l'altro 
secondo le loro particolari relazioni, o le spe- 
ciali convenzioni che formano tra di loro . 

Quindi è che i doveri della morale, dice 
Locke (Sagg. Fila. cc. Li b. 4. Cap. 3. ), so- 
ro capaci di dimostrazione egualmente certa, 
come le matematiche proposizioni, sebbene la 1 
cognizione non ne possa essere cosi • evidente , . 
cioè così chiara e distinta, come nelle relazic* 
ni di quantità , perchè non abbiamo segni , . 
coi quali determinate cosi precisamente ogni 
idea o nozione semplice compresa sotto ciascu- 
na nozione morale, come abbiam quelli per .* 
determinare ogni minima differenza nelle quan- 
tità e continue e discrete. La miilionesima pat- 
te di una linea, e di qualunque altra cosa in 
Matematica con egual chiarezza si contrassegna 
e si distingue da una 9 9 9 9 9 j), come una 
finta da due , laddove i gradi delle passioni , . 

dei . 
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dii! vizj delle virtù , ec.. per mancanza di* 
segni non si possono con egual chiarezza de«- 
terminare. Ma ciò farà che le relazioni mora- 
li sien meno evidenti che quelle- dii quantità,, 
perchè men chiaramente potran conoscersi, ma- 
non che sien men certe quando ah principio 
di* contraddizione egualmente sieno appoggiate , , 
giacché evidenza, e certezza abbiati!* già veduto > ‘ 
(pag. iij) esser due cose affatto distinte ( 1 ) •> 
Dichiarate sin qui le. varie, specie delle no- 
stre cognizioni , e spiegati: i; varj gradì di prtr 
babilità o di certezza , dì cui. ciascuna è su- 
scettibile ,, or è da, vedere- per- quah maniera si 
possano acquistare. E poiché esse ci vengono 
parte, dalle nostre proprie osservazioni' e rifles- 
sioni , ^ parte dagli altrui insegnamenti, così 
sarà da, mostrare discintamente qual via debba 
tenersi , onde acquistare e per l’uno e per IV 
altro mezzo cognizioni esatte e sicure .. 


, S E— 

CD Intorno, alle diverse specie, delle- cognizioni , ed 
al criterio della verità potrà vedersi LOCKE Saggia 
filosofico sopta all' umano intelletto Lib. IV. CONDÌ L- 
LAC Ast de raifonntr L I. GENOVESI Art. Logica 
crit. Lib. HI. MAKO Logica Part. IL STORCHENaU 
Logic. Part. II. e Ili. CRISTIANO WOLFIO Logic. 
Cap. VII. BALDINOTTI De redi burnirne mtntis <»- 
stitutione Lib. IL HI. IV. ROSTAGNI Logica de- 
mentare pag, 8a. e segg. 
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SEZIONE VI. 

Delle cognizioni che acquistiamo da noi medesi- 
mi t e dei generali princip; delle fetenze. 

S .‘ , 

iccomc tutte le cognizioni nome s'aggirano> 
come si e detto» o sull’esistenza delle sostata* 
zc , o sulle loro qualità , o t sulle loro relazio- 
ni > e le sostanze o sono spirituali, o materia- 
li» cosi per procedere in questa disamina co* 
maggior chiarezza , noi tratteremo in i. luogo 
delle cognizioni, che riguardano Inesistenza, e 
le qualità delle sostanze spirituali; i. di quel- 
le che riguardano l’esistenza, e le qualità del* 
le sostanze corporee; j. di qutlle che si aggi- 
rano intorno alle relazioni ; il ciré ci darà oc- 
casione di far qualche cenno dei fondamenti» 
principj , a cui s’ appoggiano le principali 
scienze, che trattano di questi varj oggetti. 

CAPO I. 

* 

Delle cognizioni riguardanti V esistenza , « le 
qualità delle sostanze spirituali . 

Il conoscere l’esistenza, e le qualità. deUe so- 
stanze spirituali c l'oggetto proprio della Me- 
tafisica i nè su di questo ci arresteremo ora gran 
fatto ; perocché il modo con cui si deve pro- 
cedere in tal ricerca, parte si è già accennato, 
e parte si mostrerà nel suo proprio luogo este- 
samente . ' 

Ed infatti per conoscere *1’ esistenza dell’ani- 
mo nostro, basta, come si è detto ( p. ii8. ) 

qua- 
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qualunque sensazione di cui siamo consoli a 
noi medesimi , . , . 

Le {acuità e le operazioni dell’ anima per es- 
sere .conosciute altro pur non richieggono, che 
un'attenta considerazione di quel che accade in 
noi medesimi, allorché inanima - sente», ò riflet- 
te, o ricordasi »! o vuole, o : agisce dentro o 
fuori di : se, còme nella I. Sezione già in pat- 
te si è toccato , e più ampiamente poi’ si ve- 
drà nell’analisi , che ne faremo nella Psicologia . 

Due sole avvertenze intorno a questo son ne- 
cessarie. In 1. luogo allorché- riflettiamo sopra 
di noi medesimi : siccome le cognizioni allor ci 
vengono per antimo senso così conviene aver 
presenti le regole saviamente indicate dall’ Ab. 
di Condiìlac per l’evidenza di sentimento, 
.( V. p. ili.) cioè, che le immaginazioni, le 
passioni, e i pregiudizj o non ci facciano in 
noi supporre quel che non v’ cv o non ci na- 
scondano quel che vi c realmente , o non ce 
i* altrtino e sfigurino. Per non avere usao que- 
sta avvertenza, quante cose non si supposero 
innate, benché sian tutte acquisiate ?.. quante 
prodotte da un sesto senso, da un senso mora- 
le, da un istinto, che non han mai esistito f 
e quante volte ingannati dall’ immaginazione 
non crediamo noi di sentire quello che non 
sentiamo, e accecati dalie passioni e dai pregiu- 
dizj non crediam di operare per un. motivo', 
quando operiamo per tuit’ altro diverso ì 

lori, luogo di quello che avviene iti noi 
medesimi , ben possiamo aver la certezza anche 
metafisica, ove si usi da noi la prefata avver- 
tenza} ma eguale certezza aver non possiamo 
di quel che. avviene negli altri. Di questi non 
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■possiamo fare giudizio che per analogia , la 
quale, trattandosi qui non di- cause necessarie 
e soggette a leggi invariabili , ma di cause li- 
bere , sovente può ingannarci . Per la qual co- 
sa ove parlasi di sensazioni o percezioni , di 
nozioni o idee, d' inclinazioni o d' affetti , di 
giudizj o d’ opinioni , conviene andare con mola- 
to riserbo a supporre , che poste le medesime 
cause debbano in tutti nascere i medesimi ef- 
fetti , e che quello che noi sentiamo e giudi- 
chiamo in una tale, o tal circostanza , sia egual- 
mente sentito, e giudicate dagli altri. A mol- 
ti errori può facilmente andar soggetto eh i in 
queste cose sia troppo facile a misurar ciascun 
altro da se medesimo .. 

Dell’ esistenza e degli attributi di Dio qui 
non faremo parola , perchè ci tiserbiamo a par- 
larne nella Teologia naturale. 

Di quella degli angeli non parlerem punto, 
perchè la loro cognizione appartiene, alfa Teo- 
logia rivelata .. 

Dell'anima delle bestie un qualche cenno fa- 
lerno nella Psicologia. 

CAPO II. 


Delle cognizioni riguardanti l- esistenza , «■ 
le qualità delle sostanze corporee . 

iP’ 

Vyfcitie intorno agli spiriti $i occupa- la Me- 
tafisica , così la Fisica intorno a corpi. 

Ma perché varie sono le specie dei corpi , e 
▼arie le ricerche, che intorno a' medesimi si 
possono fare; perciò in varie parti è: divisa la 
Fisica ,. le quali tutte acquistano- un diverso- 
twme,. e di’ cui quindi sarà; necessario^ il dace 

brec 
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brevemente- una generai nozione , avanti di proi 
ceder, più oltre. 

Articolo I.. 

. ** •* * • * « 

prospetto generale delle sciente- che si occupane > 
intorno a' corpi . 

Xje Scienze .che si occupano* interno ai corpi: 
tutte, vengono , come pur ora abbiam detto, 
generalmente, comprese sotto al nome di Fitte»- 
Q di Sdenta della natura corporea. 

Ma in 1. luogo o ella considera, tutto. l' uni* 
verso, in- complesso , la sua origine , 1‘ ordine « 

1» distribuzione delle sue patti, ie leggi che lo 
governano ,.ii principi ond’ è composto, fr que- 
sta chiamasi Cosmologia: o esamina le qualità 
generali che a tutt‘ i corpi convengono , ' l'esten- 
sione , la. solidità , la mobilità , la, divisibilità , 
ie forze d'inerzia, di gravità, di attrazione;,. 
etf , e. chiamasi Fisica generale-, o-. prende ad 
esaminare i corpi particolari, e ti dice Fisica*, 
particolare .. 

1. I corpi alrri sono celesti, ed altri terre- 
stri: quella che ci occupa intorno ai primi, che 
ne osserva i fenomeni , che ne misura le grandez- 
ze e le distanze, che ne determina i moti , è 
detta Astronomia-, quella che si occupa intorno; 
ai- secondi, ritiene- il nome generate di Fisica. 

3. Tra i corpi terrestri » primi a doversi* 
considerare son quelli eh* entrano nella compo- 
sizione degli, altri, cioè 1' acqua , 1' aria , il fuo- 
co e la terra,, che perciò chiamansi- i quattro, 
elementi j. sebbene, questi- elementi né sieno co- 
sì; semplici > e. omogenei , ,comc. credevano gli; 

an.e- 
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antichi, nè soli concorrano alla composizione 
degli altri corpi . 

Or quella parte della Fisica, che tratta dell’ 
acqua, si chiama Idrologia-, e in questa si di- 
ce Idrostatica quella che ne considera 1’ equi- 
librio* Idraulica quella che ne considera il mo- 
to-, c Idrodinamica quella che ne determina le 
forze nell'uno e nell' altro caso. 

La parte che tratta dell'aria osservandone 1* 
elasticità, la gravità, ec, è detta Aerologia ; e 
quella che osserva i fenomeni , che in essa av- 
vengono , come la pioggia, la neve, la gran- 
dine, il tuono, il fulmine, il vento ec. che 
si chiaman meteore , è detta Meteorologia. 

La parte, che tratta della natura del fuoco, - 
si nomina Virologia , a cui molta relazione ha 
il trattato della luce , e quello dell' elettricità , 
o del fuoco elettrico. 

Finalmente Geologia si chiama quella che trat- 
ta della terra; e particolarmente Geografia quella 
che descrive la situazione delle varie sue parti; 
Geometria quella che insegna i metodi di misu- 
ratla , sebben questo termine or si applichi più in 
generale alla misura di qualunque estensione; e 
Geodesia quella che insegna a dividerne la su- 
perficie, e fissar i limiti d'ogni terreno. 

4. I corpi particolari , che risultano dalia 
varia combinazione degli elementi, altri so- 
no forniti di organizzazione e di vita , e 
son uniti a un principio , che ha la facol- 
tà di sentire, c di moversi spontaneamente, 
e questi Hiconsi animali-, altri sono dotati di 
organizzazione , e di vita , ma stanno fissi 
alla terra ( o alla superficie dell’ acqua ) da 
cui ricevono il nutrimento, c sono privi del- 
la 
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la sensibilità c del moto spontaneo <, e dicons? 
•vegetabili) altri giacciono alla superficie della 
tetra , o sotto alla medesima , e mancano cosi 
di organizzazione e di vita, cerne di moto spon» 
taoeo e di sensibilità, e si chiamano minerali . 

Queste tre classi s’appellano tutte insieme i tre 
regni della natura ) e ognuna di esse contiene 
poi sotto di se molti generi , e molte specie, 
e molte varietà', ciascuna delle quali ha i suoi 
caratteri particolari, che la distinguono. 

Or l'assegnare i caratteri distintivi di ogni 
genere, e, specie, e varietà , sicché dato un 
oggetto si possa tosto determinare a qual clas- 
se appartenga , è la prima occupazione della 
Storia naturale. , 

Ma ella pure acquista varj nómi secondo 
gli oggetti, a cui si applica. 

- Q, u e II a P ar <« che tratta degli animali, chia- 
masi generalmente Zoologia -, e in essa distili- 
guesi particolarmente l’ Ornitologia , che parla 
degli uccelli; I Ittiologia , che. tratta dei pesci; 
h Conchiliologia , che versa intorno alle » con- 
chiglie ; 1 'Entomologia , che si aggira intorno 
agl’insetti , ec. » • - , 

La parte , che tratta dei vegetabili , è gene" 
talmente detta Botanica , sebben . questo nome 
in origine significhi; soltanto il trattato dell’er- 
be ; e Dendrologìa poi dicesi particolarmente 
quella che parla delie piante. < . 

' , La parte che tratta de’.mlrteralii, si dice ge- 
neralmente Mineralogia, ed anche Orittdogi* ; 
sebbene questa piu pacticolarmente riguardi ciò 
che si ,cava da monti : e distingue*; poi coi no* 
me di Litologia quella che ha per oggettó’ te 
pietre; Metallurgia quella che ha i metalli ,' ec. 

Ma 


Dìgitìzed by Google 



x'4i 'Acquisto delle cognizioni 

Ma troppo imperfetta sarebbe Ja Storia ìix- 
turale , se negli Aggetti si trattenesse a consi- 
derare unicamente i caratteri ‘esteriori . Ella va 
dunque più innanzi , e cerca ancor di conosce- 
re l’interna loro struttura , singolarmente ne' còr- 
pi organizzati, cioè ne‘ vegetabili , e negli ani- 
mali , chiamando a ciò in soccorso la Notpmiai 
e si studia pur di scoprire la natura e l’uso 
cosi dei solidi, che li compongono, come dei 
fluidi , che per entro vi scorrono •> servendosi 
dei lumi della Tisiologia. 

6 . Conosciuti i caratteri esteriori , l'interna 
struttura delle parti , e i loro usi , la Storia 
naturale va ancor "più oltre, e coll’ajuto della 

• Chimica si fa a ricercare gli elementi , onde i 
corpi sono composri ; il che la Chimica ese- 
guisce o per mezzo del fuoco, che chiamasi la 
via secca, o per mezzo de’ dissol venti -, che di'» 
consi la via umida ; procurando con ciò di scio- 
glier quei vincoli , con cui le parti delle diver- 
se sostanze sono legate fra loro , e mostrarne di- 
visi ?li uni dagli alrri i principj componenti . 

7. Ma il conoscere la natura dei corpi non 
si risolverebbe che in una sterile curiosità -, 
ove non si cercasse pur di applicarli a qualche 
uso giovevole . 

Or molti di essi la Medicina sa impiegarne 
alla guarigione delle malattie , valendosi della 
Nototnia , e della Fisiologia oltre alle sue pro- 
prie regole per la cognizione de' mali ; della 
Jiotanica , e della Chimica oltre alla propria 
esperienza per l’applicazione dei rimedj , cui 
fa apprestare dalla Farmacia , eh’ è una patte 
delia Chimica , 

Moiri pure quella , che chiamasi propria- 

raen- 
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mente Fìsica delle arti , ne fa impiegate per 
gli usi ili varie arti e mestieri , valendosi della 
Chimica per le fusioni e composizioni de’ me- 
talli , per la vetreria, per la tintura ec. ; della 
Meccanica o Dinamica per tutti gli stromcnti , e 
le macchine che servono a movere un corpo , a 
piegarlo, a dividerlo, a connetterlo con altri 
corpi, a dargli diverse forme e figure; e della 
Botanica per la perfezione dell’ Agricoltura , 
cioè di quell’ arre che insegna a ottener la mi- 
gliore , e più copiosa riproduzione de’ vegetabili . 

Questa a un dipresso c la generale divisione 
degli °gs ett * » intorno a' quali c occupata la 
Tisica, e la distinzione de’ nomi , che secondo 
le sue vatie occupazioni ella viene acquistando. 

In tutte queste occupazioni peto ella non 
ha che due mezzi per far delle «coperte, cioè 
l’ osservazione , e l’ esperienza. 

Chiamasi osservazione semplicemente , allor- 
ché si considera un fenomeno naturale quale si 
presenta da se medesimo, come un ecclisse del-’ 
sole , o della luna.; e chiamasi esperienza o 
esperimento t quando 1' effetto si fa nascere espres- ' 
sarneme per contemplarlo , come avviene nella 
macchina elettrica, o nella pneumatica. 

Ma affin di potere col mezzo delle osserva- 
zioni , e delle sperienze acquistare intorno all*" 
esistenza , e alle qualità dei corpi cognizioni 
esatte e sicure , vatie avvertenze son necessarie, 
che qui verremo accennando * 

Otto*:- •' s» »f ■ ' :• il. : . : . siift»:;?} 1 J 

* 

l V *f. •) .. fi 

**.* f • •*, -•» Hit **' •’ J * 

* • - ♦**•;*« * . * . ii , ‘ . '• '> 
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.... » *■’ O. '• , 

A R T I C O L O II, 

li'. 

Regole necessarie per ben conoscere lu natura ' 
de' Corpi , e le loro proprietà . 

P i 

er conoscere con certezza fisica la natura , e, 
le proprietà di un oggetto , è necessario in 
luogo , chc.i sensi , con cui egli dee si esami» 
nare , sian sani, ben conformati , collocati nella 
distanza e situazione opportuna riguardo all' og- 
getto , e ajurati ove sia d’ uopo , dagli opportuni 
istromenti . Chi ha gli occhi infermi , o indoci- 
li , e duro l’orecchio, mal potrà giudicare del- 
le figure, de’ colori r e de' suoni. Un miope 
non può vedere che confusamente gR oggetti 
quando sien troppo distatili e un presbita quando 
sien troppo vicini , confusamente allor dipingen- 
dosi e nell’uno e nell'altro !’• immagine degli 
oggetti sulla retina-, e quindi o convien situare 
l'oggetto nella distanza proporzionata alla vi- 
sta di ciascheduno, o correggere eolie denti 
concave il difetto del primo , e colle convesse 
quel del secondo. Gli oggetti minutissimi, « 
quplli che sono a grandissime lontananze >• an- 
che da cbi'ffa vista più acuta non si possono 
•dtp discrepare ad «jcchio .nudo;, e perciòr con- 
viene supplivi ^ìel “primo caso co’ microscopi , e 
co' tCrlescyietóel secondo. Per conoscere - alcune 
qualità , una certa finezza iregli organi setfsorj. è puf 
necessaria , la quale ordinariamente non si acquista 
che coll esercizio: così un palato avvezzo* a’ ci- 
bi del itati , e a’ vini stranieri sa ne* sapori di- 
stinguere delle minime differenze , che un pa- 
lato meno esercitato non sa scoprirvi j un 
a A orec- 
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orecchio ben ammaestrato sa riconosce-re ancor 
le più piccole alterazioni nei moni che altri • 
non vi discerne ; un cieco obbligato a valersi 
continuamente del tatto , suole acquistare una 
squisitezza , a cui altri non arrivai e così dei 
resto . 

In i. luogo fa d’uopo esaminare l'oggetto 
con tutti i sensi , a’ quali può assoggettarsi , e 
correggere per mezzo dell'uno gli errori dell' al* 
tro . Un remo mezzo sott* acqua , e mezzo fuo* 
ri par sotto o piegato alla vista, e col tatto si 
trova intero e diritto. La ripercussione d’ un 
supno ci fa creder talvolta 1' oggetto sonorò al- 
la destra , e 1' occhio ce lo discopre alla sini- 
stra . L’odorato spesso ci annunzia come ribut- 
tante un cibo, che il palato trova squisito. 

In j, luogo non deesi guardar l’oggetto una 
volta sola, e in un solo aspetto, ma più vol- 
te, e per tutti i versi , e in tutte le circostan- 
ze possibili. Veduto da un lato, sovente egli 
appare d'una natura, che poi si trova diversa 
quando si guarda dall'altro. Posto *in «In luo- 
go, in una tal circostanza, unito o vicino ad 
un tal altro produce un effetto, che tutto con- 
trario si ravvisa 'in altro luogo, con altre cir- 
costanze , e con altri oggetti . La luce più o 
men viva fa spesso illusione j la maggiore o 
minor lontananza cambia le apparenze ; 1' aria 
jfcù o men pesante, il caldo e il fteddo, il 
secco e l'umido , la maggiore o minore elet- 
tricità dell’ atmosfera inducono variazioni sensi- 
bilissime nelle medesime cose. Di tutto questo 
convien tenere esatto conto , specialmente ove 
trattisi di osservazioni , ed esperienze importan- 
ti e delicate * e a tal fine sono stati istituiti i 

Temo I. G varj 
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«vaij stromenti per misurare i cambiamenti suri- 
detti } cioè il barometro, il termometro , I* igro- 
metro, l'elettrometro, ec. 

4. Prima d’ intraprendere le osservazioni, e 
1* esperienze conviene esaminare, e saper trasce- 
gliere quelle che possati guidare più direttamen- 
re alla scoperta di c’ò.che si cerca. Lo sco- 
primento della verità’, dice BbrgmaN (Discors. 
frelim. al i. Voi. degli Opusc. fìsici, e chi- 
mici)., non viene dalla moltitudine, ma dalla 
qualità deiresperier.ze ; e la moltitudine di os- 
servazioni, o sperienze oziose , in vece di rischia- 
rar le materie, non serve anzi per lo più che 
a confonderle maggiormente . 

5. Perché dalle ossetvazioni, e dall’ esperien- 
ze cavar si possano conseguenze sicure, convien 
rimoverne tutto quello, che possa in qualunque 
modo turbartelo alterarle . Perciò scegliere i più 
perfetti istroraenti , e collocarli nel modo più 
convenevole , scegliere il luogo ed il tempo 
più opportuno, allontanare tutte le cose che pos- 
sano impedire all* oggetto che si disamina o di 
mostrarsi nella sua vera natura , o di produrre 
gli effetti , che gli son proprj . 

6 . Ove si tratti di osservazioni, e d’espe- 
rienze o fine e delicate, o laboriose e diffici- 
li , o di esito incetto e dubbioso, non decurto 
fidarsi interamente di se medesimo per quanto 
egli sia abile, ma chiamar altri in ajuto, e io 
testimonio. Quante volte anche i più abili Fi- 
sici non si son eglino lasciati sedutre da false 
apparenze! c quante volte una piccola inavver- 
tenza non ba fatto che l’esito fosse -del tutto 
diverso da quello che realmente esser doveva! 

7. Le circostanze di ciascuna osservazione ed 

espe- 


Digitized by Google 


Ciré* le statante corporee . 147 

esperienza , e i risultaci , che ne son provenu- 
ti , rotar si debbono colla massima accoratez- 
za , affine di confrontarli colle circostanze, * 
coi risultati delle osservazioni c dell’ esperienze 
anteriori, e susseguenti. 

S. Dopo usate tutte queste diligenze convie- 
ne andar tuttavia con molta cautela , e molto 
riserbo nel ricavare dai fatti le conseguenze . 
Nulla si deve ammetter per certo, se come~~ta- 
Ic da replicate osservazioni ed esperienze e a 
noi , e ad altri costantemente e uniformemente 
non costi. Quel che st scopre in uno o due 
oggetti non dee supporsi comune a tutti gli 
oggetti della medesima specie , finche gli esem- 
pj non siano in tanto numero, e sì concordi 
fra loro , che per l’ analogia si possa giudicare 
meritamente che anche a tutti gli altri conven- 
ga. Per la spiegazione dei fatti non debbonsi 
immaginare delle ipotesi arbitrarie, se ai fatti 
medesimi non si trovano universalmente e co- 
stantemente conformi. 

Ma poiché l’ipotesi, delle quali siamo en- 
trati a parlare, son nella Fisica di un gran- 
dissimo uso, e gravi impedimenti alla scopet- 
ta del vero, anzi pure gravissimi errori ne pos- 
sono derivare, ove non sappia farsene l’uso, 
che si conviene j perciò sarà bene il formar per 
esse un articolo separato. 

Articolo III. 

- : Delle Ipotesi. 

JP ochi sono i fenomeni naturali , di cui si 
conoscano le vere cause; e quindi alle con- 
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getture , ed alle ipotesi convien sovente avere 
ricorso . 

Il termine ipotesi vai supposizione , e il fare 
un’ ipotesi in Fisica altro non vuol dire , se 
non supporre che un dato effetto provenga da 
una data cagione , e in un dato modo . 

Per tre motivi principalmente si formane! le 
ipotesi . 

, Il l. è unicamente perche servano di dire- 
zione , e di scorta alle osservazioni , o espe- 
rienze da farsi . 

Il i. è per offrite un' immagine più sensibi 
le * e dare una spiegazione almen vetisimile 
dì quegli effetti , di cui le vere cagioni non 
po s sor.o assegnarsi . 

11 3. è per trovar realmente de’ proposti 
effètti le vere cagioni , o rendere almeno ra- 
g'one esatta del modo, con cui essi avven* 
gono . 

Nel I. caso qualunque ipotesi , o suppo- 
sizione può esser bastante , purché non sia 
apertamente assurda , e impossibile . Tanto 
più utile sarà ella però , quanto meglio con* 
verrà cogli effetti già noti , e meglio potrà 
guidare e dirigere intorno agli altri che vo- 
gliono osservarsi . 

Io veggo, per esempio, che un corpicelio 
leggero posto in mezzo a due corpi , I’ uno 
elettrizzato, e Tallio no, corre alternati vamen- 
te ora all'uno, ora all'altro di questi corpi. 

Formo l'ipotesi, che il fuoco elettrico ab* 
}>ia come altri fluidi la proprietà di diffon* 
dersi , di cercare di mettersi in equilibrio , e 
ch'indi nasca, che il corpicelio leggero or 
«' accosti al corpo elettrizzato per togliere 

ad* 
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ju .1 esse il fuoco soprabbondante , ora a quelli 
che ne mancano per loro quindi comunicati^). 

Uo altro invece forma l’ipotesi, che vi sie- 
* no due specie, e come due torrenti di fluido 
elettrico, l'uno de’ quali esca dal cof\>o elet- 
trizzato , e 1 ' altro dal corpo non elettrizzato ; e 
che il cotpicello leggiero, il qual si ttova 
frammezzo, sia spinto, e trasportato or da un 
torrente , or dall’ altro ( 1 ). 

Ciascun di noi secondo l* ipotesi concepita 
dirige Je sue osservazioni ed esperienze, per 
vedere se gli altri fenomeni della elettricità 
a lei corrispondano, o sien conttatj . 

Fin qui amendue. le ipotesi possono egual* 
mente esser utili e buone, e diverranno catti- 
ve e perniciose soltanto , allorché trovando o 
l’uno o l'altro di noi de’ fenomeni apertamen- 
te contrarj all’ipotesi sua, voglia tuttavia nella 
medesima ostinarsi . 

E poiché questo suol avvenire difatti, al- 
lorché all’ideata ipotesi s’incomincia a prende- 
re affetto > avanti che sia bene verificata j per- 
ciò fino a tanto che della sua veracità non si 
abbiano costanti prove e sicure, conviene pec 
lei conservare il maggior grado possibile d’ in. 
differenza (x )•. 

Nel li. caso non basta, che l’ ipotesi sia 
possibile, ma deve aver anche qualche verisi- 
iniglianza i e soprattutto dee presentare una 
chiara idea di quel che vuoisi spiegare . 

. Sia 

(1) La prima di queste ipotesi è quella di FRANK- 
LIN, la seconda è quella dell’ Ab. NOLLET . 

(a) L’ipotesi Fra n (clima ila , come trovata pi fte- 
rcnte ai fenomeni, è quella che poi da’ Fisici e stata 
pili universalmente adottata. 

G 3 
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Sia. per esempio da. spiegarsi il meccanismo» 
delle sensazioni , e de' moti volontarj . 

Noi sappiamo, che l’ esterne impressioni», 
perchè eccitino, sensazione- nell'anima , è neces- 
sario che per mezzo de* nervi, sieno portate aL 
cervello i sappiamo- che quando l’anima vuol, 
che movati un piede, o una mano, è necessa- 
rio che ne’ dati muscoli, segua un'irritazione,, 
perchè si gonfino, e si raccorcino ,. ma non sap- 
piamo in qual modo ciò si eseguisca .. 

Or supponiamo ,. che i nervi siea tanti tu-- 
bettt, o canaletti pieni di un fluido sottilissi-- 
no, al quale daremo il. nome di sugo nerveo ^ 
o di spiriti animali . 

Egli è chiaro, che in qaesta ipotesi, toc- 
cato un nervo , il fluido , che vi è dentro per 
la contiguità delle sue parti con somma, proti-, 
tezza trasmetterà al cervello l'impresso moto., 
E’ chiaro similmente ,. che quando l'anima, vor- 
rà. che movasi un piede o una mano, potrà per- 
mezzo ile* nervi , che entrano in tutti, i musco-, 
li spedir, colà. una. 'data; copia, di spiriti ani- 
mali, i quali ne’ muscoli, diffondendosi , ne ic-- 
ritino le fibre, e le contraggano.. 

Resta a vedere soltanto.se esistano realmente- 
siffatti spiriti : nel che è ben forza- il confes-- 
sare , che niuna osscrvazTone finora ci ha potu-. 
to scoprire niHn. indizio sicuro nè di canaletti 
che sian nei nervi , nè di fluidi, che vi- scorran 
per entro ma tuttavia, un argomento almen ve-- 
tisimile ne abbiam da questo , che ove leghisi 
un nervo* la< parte, eh’ è- al di sorto del le-, 
gamento , più non dà alcuna sensazione,, nc- 
più si presta all'eseguimento, de' moti volonta- 
ri , sebbene il nervo sia. ancora, sano. ed. inte-. 
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ro , il che per altro modo non si può meglio 
spiegare , se non dicendo , che il legamento 
impedisce la conni nicazione , e il libero corso 
agli spiriti animali , i quali portar dovrebbero 
le impressioni esterne al cervello, e scender di 
là a produrre l'irritazione nei muscoli. 

Ora giacché 1' esistenza di questi spiriti . o 
di questo fluido nervoso non è impossibile"/ 
giacché sembra aver pure una qualche verisi. 
miglianza, e dall’altra parte una tale ipotesi 
spiega meglio d’ ogni altra il meccanismo delle 
sensazioni, e de’ moti voloncarj ; così, almeno 
provvisionalmente, e senza pretendete che sia 
la vera, siffatta ipotesi potrà tenersi da noi, 
finché altra migliore ne sia prodotta (\) . Dico 
peto sene.» pretendere che sia la vera -, poiché 
a ciò sarebbe necessario prima di frutto, che 
1‘ esistenza degli spiriti animali fosse sicura-- 
mente provata. 

Nel III. caso, in cui trattasi di dar la 
vera ragione de’proposri fenomeni, non basta 
che l’ipotesi abbi» qualche verisimiglianza , e 
giovi a rendete i fenomeni stessi più’ intelli- 
gibili ; ma é necessario , che ad essi piena- 
mente convenga, e che tutti concorrano a con- 
fermarla . 

Di tal carattere,, per esempio, é l’ipotesi 
dell’ attrazione , o gravitazione Neutoniana per 
impiegare i moti periodici de’ pianeti . 

New- 


( I ) Circa ai moti volontari la recente scoperta del 
dott. GALVANI sembra or dimostrare, eh’ essi pro- 
vengano da un’ azione elettrica; ma di ciò parleremo 
nella psicologia, ove tratteremo dell’ attiviti deU’ani- 
ma sopra il corpo .• 
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Niwton sappone , che i pianeti sieno spin- 
ti contemporaneamente da due forze , l’ una dì 
|>rojezione che li porta a fuggire dal centro 
del loro moto , e che perciò egli chiama cen- 
trifuga $ l'altra di gravitazione che li spinge 
di continuo verso al centro di questo moto; e 
che perciò egli appella centripeta. Dalla com- 
binazione di queste due forze crede egli , che 
i pianeti sccondarj sieno costretti a moversi , 
come fanno, periodicamente intorno ai prima- 
xj , ed i ptimarj intorno al sole . Equesta sap- 
posizione è così verificata da tutte le osserva- 
zioni astronomiche, che non ve n'ha alcuna 
che le si opponga , anzi pure che non fa con- 
fermi vie maggiormente ( I } . 

Tale 

( * ) Chiamasi questa ipotesi indifferentemente e col 
Some di attrazione, e con quello di gravitazione uur- 
vcrsale . ■Attrazione significa una forza, con cui i cor- 
pi si attirano scambievolmente , gravitazione vuol di- 
re una forza con cui tendono scambievolmente gli uni 
verso gli altri . Sebbene pelò o suppongasi che i corpi 
•e condo una dàta legge scambievolmente s’ attraggano 
• che tendano colla medesima legge 1’ un verso P an- 
tro , il risultato riessalo stessojcontuttoci0.il termine 
«li gravitazione per piò motivi .sembra essere da prefe- 
ti rsi . Imperocché in t. luogó egli presenta l’idea di 
un fatto a tutti noto, giacché ognun sa che i corpi gra- 
vi per lor natura tendono verso la terra, e in egual 
snodo può concepire facilmente che i pianeti secondar) 
tendano verso ai primarj , ed i primarj verso il sole : ite 
a. luogo il termite di gravitazione esprime soltanto l’ets- 
fetto , cioè 1’ accostarsi che fanno i corpi un all’altro, 
il qual effètto è vero e reale e conosciuto , senza entra- 
re nella cagione eh’ è Ignota: all’ incontro il termine 
di attrazione sembra supporre, che l’effetto dipenda 
da una forza interna che abbiano i corpi di attrarsi l’un 
l’altro, la qual fora conte agisca, missimamente a 
distanze grandissime, non è possibile a concepirsi. 

Malgrado tutto questo però il termine d’ attrazione 
sembra essere presso i Fisici il piò usbtato , e la legge, 
con cui la forza d’ attrazione si esercita , è secondo la 
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Tale è pure l’ipotesi Frankliniana , che I» - 
natura del fulmine sia identica a, quella* del 
fuoco elettrico , osservandosi realmente nel fui*' 
mine tutti gli stessi fenomeni , che si osservai 
no nel fuoco elettrico » ed imitandosi in picco* 
lo nella macchina elettrica gli stessi effetti 
che il fulmine tanto più in' grande proJuce 
quanto più copia di fuoco elettrico in se con- 
tiene. 

Quando le iporesi ban questa piena corti- 
. spondrnza con tutti i fenomeni lor relativi , e 
ce rendon cosi compiuta ragione, da ipotesi 
passano ad esser test, come dicono gli Scolta 
scici , ossia giungono al grado di fisiche ve- 
rirà . 

Dal fin qui detto apparisce con quali caute- 
le convenga procedere nelle ipotesi . 

Per dirigere semplicemente le osservazioni « 
l r esperienze, cjualunrjue ipotesi può bastare, 
^purché non sia impossibile; ma nitxn fonda- 
mento sopra di lei deve farsi , finché la osser- 
vazione e 1* esperienze non la confermino, o lo» 
distruggano . 

Per render più intelligibili i fenomeni oscu- 
ri dee scegliersi un* ipotesi non solamente pos- 

$i- 


loro espressione in ragione semplice e diretta delle masse,' 
e invèrsa duplicata delle distanze; vale a dire, che un 
crtrpo attrae l’altro con tanto maggior forza, quanto^' 
maggiore la sua massa, cioè la suà quantità di materia, 
c .quanto è minore il quadrato della stia distanza , cioè' 
il prodotto di questa distanza moltiplicata per se me- 
desima cosi se la massa di un corpo sarà come 4 , e - 
quella di un altro cornei, il primo attrarrà il' secondo’ 
con doppia forza; e di due corpi eguali 1’ uno distante 
come 3 , o l’altro come ì , da un terzo corpo , se il' 
primo sarà attratto dal terzo colla forza di 4 » i‘ sccoiw 
do sarà attratto colla forza di 9. 
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sibilc , ma ancor verisimile , e cbe di essi 1 dia» 
una chiara spiegazione , senza pretendere con— 
turtociò, che' gli effetti avvengano realmente- 
in quel modo e per quella causa che si sup- 
pone ove ciò altronde non costi . 

Quando poi trattisi- di dar realmente ragio- 
ne della maniera con cui i proposti fenomeni; 
avvengono,, l’ipotesi- non solamente; debb’ es- 
sere vetisimile ma deve anche esser vera , cioè 
appieno corrispondente a’ fenomeni stessi, ed 
atta, a spiegarli tutti distintamente , senza che 
alcuno da lei si sottragga ,. o- a lei si oppon- 
ga ; e quando oltre al. modo con cui i feno- 
meni avvengono trattisi di, assegnare ancor la. 
cagione, da cui derivano; conviene di più © 
mostrare direttamente, se gli effetti realmente- 
procedano dalla cagione supposta , o che non pos- 
sano assolatamente. dipendere, da. verun’àltra ( ; tV„ 


A 1 . Ri •- 

(t;) Moi abbiamo adattato l’articolo dèlie- ipotesi alle- 
a se tisiche principalmente, perchè, in questo sono più . 
comuni . Il loro uso però non è limitato all* sola Fisi- 
ca ; ma. han esse 1 uopo puranche nella Metafisfca, nella 
Morale, nella Politica, e in tutte le altre scienze , e 
moltissimo re hanno pure in tutt*i. nostri- cotidiani 
giudizi, c raziocini. L’ orgoglio' umano troppo. è avi- 
do, e- impaziente di voler render ragione di ognitcosa ; 
c quando la ragion vera, non sa scoprirsi , anziché sospen- 
dere i) giudizio > si ama piuttosto U’ immaginarne una a 
capticelo.. Quindi, le tante ipotesi, vare, e i tanti vani 

aiate- 


/ 


,v tj; 

Articolo IV. 

Delle scoperte prodotte del caso, 

^^lolte scoperte" nelle cose naturali, e parec- 
chie ancora delle più imporranti, sono dovute 
più al caso , che all* industria de' fisici ricerca- 
rori .. Tale e stata, per esempio, l’invenzione 
della bussola , della polvere di archibugio , de' 
telescopj , e d’altre cose siffatte. 

E da osservare però che i fenomeni offerii 
dal caso o rimangono sterili , o tosto cadono 
nell' obblivione , se non incontrano un occhio sa- 
gace , che sappia debitamente apprezzarla, 
penetrare accortamente le cagioni , o le conse- 
guenze , e opportunamente applicarli a qualche 
uso importante .. 

-Invano manifestata sarebbesi la costante di- 
rezione d’un ago Jcalamitato inverso al polo,- 
se 1’ Amalfitano Fiavio Gioja non avesse av- 
vedutamente pensato come applicarlo alla navi- 
gazione . L’accensione fortuita, e lo scoppio 1 
d’una mistura di nitro, di zolfo, e di polvere 
di carbone sarebbe stato un fenomeno passa», 
gero , se l’ Inglese Ruggero Bacone, e 


sistemi , che iu tutte le scienze sono stati creati in di-- 
vers' tempi, e quindi pure i tanti falsi supposti, eoe 
da noi farinosi tuttodì in millecose. Per evirare gli er- 
rori , che ne provengono, non v’ ha altro mezzo , che 
arcr presenti le regole chequi abbiam indicate , e op-- 
pmtfnameme adattrale a’casi p rticolari . Ma intorno- 
ali uso, e all’abuso delle ipotesi, veggasi che ne ha 
detto più estesamente l’ Ab. di CONDILLAC nel Trai 
tato He' Sistemi . 
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li che sono return in seguito non avessero tra- 
veduto 1* uso- che potè» farsene per istituire 
una nuova atte di guerra. Lo avvicinamento 
r rischiatamento dell' immagine di trn oggetto 
veduto attraverso a due lenti , una concava, e 
v i’ altra convessa , pei due fanciulli ' Olandesi , 
che primi furono ad osservarlo, sarebbe stato 
un momentaneo trastullo, se 1» maraviglia non 
gli avesse determinati a comunicarlo al padre 
Loro ( i j , e se la nuova arrivatane in Italia 
non avesse destato subito i Galilei a formare 
un Lstromentov con cui avvicinarsi i corpi ce- 
lesti , e scoprirvi le montuosità della Luna , le 
lasi di Venere,, L satelliti di Giove, le mac- 
chie del Sole . 

La scoperta dell’ isocronismo de’ pendoli (cioè 
delle loro oscillazioni ecpiiteraporanee) che ser- 
vi a misurar fa caduta de’ corpi , ed a fissare le 
leggi del la gradita-, fu anch’cssa dovu a in pri- 
ma origine all’accidentale oscillazione di* uoa 
Lampada dal. Galijlei osservata .. 

La divisione di ogni raggio di luce ne' serre 
colori primar.] dai Newton, non si sarebbe tro- 
vata , se non gli fosse venuto -a caso sottocchio 
V allungamento dell’ immagine luminosa d* ua 
«aggio- introdotto io. una camera oscura attra- 
verso di un vetro prismatico . 

Finalmente alla scoperta della gravitazione- 
•ni versale, e del sistema del mondo chi è che 
ha guidato <jue$c’'aomo grande? Un pomo ca- 
dutegli in teat-a mentre egli si stava una seta 
al chiaro* di luna passeggiando- in un suo giac- 

di- 
ti) ZACCARIA JANSEW, o HANS E N li Mi<WeU 


Sceptrte pradoft* dal casv. i J7 
dino. La sensazione avutane gli fe’ cascete iF 
bizzarro penaieco : come egli sarebbe stato con- 
ciò, se gli fosse invece caduta addosso la luna. 
Un' idea sì strana che un breve riso e non pii 
avrebbe in altri eccitato, in lui tosto si fece 
seria, e gli mise in animo di esaminare , se la 1 
Luna alla maniera de’ corpi terrestri non gravi- 
tasse anch'ella per avventura verso alla tcfcra’. 
Trovò che su questo gli fece sospettare che an- 
che la terra cogli altri pianeti c le comete po- 
tessero gravitar verso il solej v calcoli e le os- 
servazioni verificarono il suo sospetto}, ed in 
tal guisa egli venne di mano in mano a stabi- 
lire le leggi del gran sistema dell'universo. 

Ma quante lampade non avevano oscillato 
innanzi all'età de'GAtUEt, e quante irnmagi- 
, ni allungate vedute non s' erano, e quanti po- 
mi non eran caduti prima che iL Newton ne 
fosse tocco ? ✓ 

Non basta adunque un accidentale fenomeno 
a produrre per se medesimo le scoperte. Egli 
n' c il ptincipio , e a così dire il primo eie* 
mento-; ma per se infruttuoso , ove non sia 
chi tosto- ne sappia indagar le cagioni , antir 
vedere le conseguenze , c applicarlo o a scopri- 
te altri fenomeni , o a determinar qualche leg- 
ge importante della natura. 

Questo è ciò che caratterizza- i Gtnj crea- 
tori : una scoperta comunque piccola , e acci- 
dentale, non è mai sterile nelle lor manit-san* 
no essi tosto mirare da tiare’ i Iati l' oggetto 
che il caso loro presenta : san tosto vederne Ife 
piu- timore relazioni, mille nuovi fenomeni ne 
«anno tosto far nascere j alla spiegazione di 
■ùllc fenomeni sconosciuti sunno tosto a^pli>? 

* ! care 
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care il principio ,. che avventuratamente- *iene* 
ioe fatto di discoprire . 

CAP O- II I. 

Dille Cognizioni intorno alle Relazioni . 

Da ciò che riguarda 1' esistenza e le qualità- 
delle cose passando alle loro relazioni prende** 
rem qui ad indicar Brevemente' come esami narr 
si debbano, e determinare le relazioni i.d’iden* 
tita e di somiglianza ; r. di quantità , che com- 
prende non solamente la grandezza- ed il nume - ' 
ro , ma ancor lo spazio", il tempo, ed il moto;- 
3* di causa e di effetto T che pur abbraccia. 1* 
affinità e contrarietà , 4.. finalmente di obbligazio*- 

Articolo I. 

Dili identità- e della somiglianza ' . 

P 

i er giudicare dell identità di un oggetto , e* 
della costante datazione di alcuna- di lui qua- 
lità, poco dobbiam fidarci; massimamente ove 
si tratti di cose importanri e delicate, del sol 
testimonio delia memoria- troppo per se infede»* 
le; ma accurate annotazioni son necessarie non 
solo delle proprietà in lui scoperte, ma ancora 
delle circostanze in cui trovavasi , affine di ri» 
scontrare- colle nuove* osservazioni ,. se rimesso- 
nelle medesime circostanze, egli mostra le me- 
desime proprietà , giacché cangiate le cireostan- 
ze egli può esser lo stesso , e apparire tute’ al- 
tro, come può all’ incontro esser diverso , 
patere il medesimo * • \ > ^ 


Lr 
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Ditte quantità t gcr 

Ea stessa accuratezza nelle circostanze usar 
eonviene eziandio ore si voglia ben decidere 
della- somiglianza di due- o piu oggetti . In cir- 
costanze divetse oggetti similissimi partan dis- 
simili > ed al contrario . E siccome la somiglian- 
za può. aver molti gradi , così i due oggetti os- 
servar si dovranno da tutt' i lati , onde ricono- 
scere in quanti e quali proprietà fra di loro 
convengano ,, e secondo iT numero di queste: 
giudicate del loro grado di somiglianza .. 

A R T- I C O L. 0 I I- 
Dtlle O uantitk .. 

L. relazioni di" quantità', che prese in astrati- 
to abbracciano ,r come abbiam detto, non sola* 
mente la grandezza ed il numero > ma anco; 
Lo spazio , il tempo, ed il 'moto, formano la. 
più certa, delle naturali scienze,, vale a dire la 
Matematica .. < • 

Ee ricerche de’ Matematici intorno alle quanti- 
tà riguardano principalmente la loro uguaglian- 
za, o disuguaglianza, giacche la proporzione 
con è anch’ essa , come vedremo , che l’uguaglian- 
za di due ragioni , e la ragione di una quanti- 
tà ad un' altra non è che la relazione di uguaglian- 
za , o disuguaglianza eh’ esse hanno fra loro- 
Ma l'uguaglianza o disuguaglianza di due: 
quantità ora può esattamente determinarsi con 
una* misura comune,., come quella di due 
triangola , o didue quadrati , ed allora, le 
quantità si chiamano commensurabili : ota 

non può determinarsi esattamente , perchè 
mancano d’ una misura comune , e si chia- 
mano. 


-e 
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Mio Acquiti» delle cognizioni . 
mano incommensurabili : tale è nel quadrato’ f# 
relazione del lato alla diagonale, tale nel circo* 

10 la relazione del diametro alla circonferenza# 
f Or primo studio de’ matematici debb’ esser 
quello di scoprire, o apprentlere i metodi, cor» 
cui determinare con esattezza le relazioni dell? 
qualità commensurabili r e trovare nelle incom- 
mensurabili la relazione almen più vicina.* al# 
là qual cosa Archimede ha aperto il primo U 
strada col metodo delle esaustioni; poi Cava»' 

11 eri con quello degl’indivisibili; e finalmen- 
te Newton e Leibnitz , con quello-, che dall* 
uno fu chiamato metodo delle flussioni, e dall* 
altro calcolo differenziale e inte-grale . 

Ma la Metafisica non sarebbe che una scien- 
za oziosa, e di semplice trattenimento, se nel» 
le quantità astratte unicamente si occupasse . 
Altro officio , e più . t importante de’ Mare- 
matici adunque si è quello di applicare le ref- 
lazioni astratte delle quantità alle cose fisi- 
che : della quale applicazione, dopo il risor- 
gimento della Filosofia, al Galilei-, al Keple- 
ro , all’ IT genio , ai Newton principalmente 
siam debitori,, e per . cui l’Astonomia, l’ Ot- 
tica, l'Acustica, la Geografia, la Geodesia, 
la Nautica, la Balistica, e tutta la- Mecca- 
nica cosi de’ solidi , come de’ fluidi hanno 
fatto a r quest* ultima età cosi raaravigjiosi pro- 

& rCSSÌ - .a; .. J 

Avanti però di applicare alle cose fisiche 
i calcoli , e le operazioni matematiche è ne- 
cessario ben conoscere la natura , e le circo» 
stanze delle cose medesime, incorno a cui le 
operazioni debbono aggirarsi: imperocché ove 
non abbiansi dati esatti e precisi, o si om» 

metta* 




Causa ed effetto. ldj 

metta alcuna circostanza rilevante, odi alcuna 
suppongasi falsamente, i calcoli piu laboriosi, 
appoggiati a siffatti principj, non condurrà» 
che all’errore ( i ). 

Articolo j III. 

Della Causa e dell' Effetto . 

Nelle relazioni di càusa e 'di effetto due c«-' 
se possono avvenire: i. che dato un effetto trat- 
tisi di assegnarne la càusa ;, z. che data a«a 
causa, si tratti di antivederne l'effetto. 

$• I. Dato un- effetto , cercarne la causa. 

Quando si cerca la causa di un dato effet- 
to , c d’ uopo primieramente considerare con 
somma attenzione l' effetto medesimo , indi esa- 
minare tutte le circostanze che hanno poturo 
influirvi . 

Imperocché in dae sole maniere può determi- 
narsi con sicurezza, qual sia stara la Causa di 
un effètto proposto, cioè i. quando veggasi chia- 
ramente e distintamene* da qual causa egli sia 
provenuto^ t. quando^costi assolutamente, che 
da niun’ altra abbia potuto procedere. ' 

Quindi due errori in ciò sono principal- 
mente 

(O Ne’ trattati di Meccanica , per esempio» gli ef- 
fetti della leva , delle tanaglie, d-tfllc ruote , ec, , dai 
Matematici si calcolano come se queste macchile fosse- 
ro perfettamente dure, inflessibili, senza gravità, sen- 
za attito ec. , ma da una'data macchina invano si atten- 
derà il proposto effetto , se di tutte queste cose non si 
lerrà conto . 


\ 


itt ubiquiste itile cognizioni. 
mente a schivarsi .11 i. si è quello di giudi* 
care che un. cosi sia causa dell’altra pet la 
sola ragione che questa da quella sia stata pre- 
ceduta , ancorché no i •" rgasj fra di loro niu- 
na connessione o relaz:u.it di dipendenza . Que- 
sto errore è quel che chi;. n vasi dagli Scola- 
stici 1’ illazione post hoc , ergo propter hoc-, ed 
al popolo principalmente egli c comunissimo . 
1 tetrori che anticamente ispiravano le appari- 
zioni delle comete, o d’altri segni straordinarj 
nel cielo, riguardati come apportatori ' di care- 
stie, di pesti, o di altrettali malanni, da che 
crediam noi aver avuto la prima origine, se 
non dalla fortuita combinazione , che cosi fatte 
sciagure sono state alcune volte da tali feno- 
meni precedute? La stessa origine ebber 'pure 
le opinioni degl’ influssi della luna, delle stel- 
le, e d’altre cose somiglianti , 

Il z. errore c quello d’attribuire ad una so-, 
la cagione ciò che dipende da molte e in 
questo cadono ben sovente anche i filosofi. 
Rati sono gli effetti , ove il concorso di molte 
cause non abbia luogo i è indispensabile per- 
ciò la necessità di ben ponderare tutte le cir- 
costanze di un effetto avanti di stabilirne la- 
causa ( i ) ^ 


. i ir. 

O). Di questa avvertenr* con somma accurate**» usar 
debbono i medici specialmente, rare essendo le malattie 
che nascopo da un sol principio, e rarissime quelle, 
che dalla diversità dei- temperamenti o delle altre cir- 
costanze y,o da varie cagioni o fìsiche o morali, noti. 
.. sieno diversamenie modificate .. 
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i 

f. IT.. Data una causa , prevederne V effet te 

Allorché data una causa si vaole antiveder- 
ne 1* effetto due cose principalmente son da 
distinguersi : i. o la causa c necessaria o é li- 
bera; i. o. note sono le leggi con cui ella ope- 
ra , e note le circostanze » in coi si trova , o. 
sono ignote.. 

% • 

Degli effetti ielle cause necessarie. 

Ove trattasi di. una causa necessaria , le cui' 
leggi sian note, e determinate- le circostanze , 
egli é facile il prevedete 1' effetto .. Se in una 
bilancia io portò dieci libbre da una parte, e 
otto dall’ altra ió son certo, che la. bilancia, 
cadrà dalla prima parte. Se in una leva appli- 
cherò ad. un estremo otto libbre lontane un pie* 
de dal punto d‘ appoggio , e dall’ altra due4ib' 
bre lontane dal punto medesimo quattro piedi 
io son. certo che la leva starà, in equilibrio,. 

Che se la causa sarà, bensì necessaria , ma non 
conosciute abbastanza- le leggi con k cui agisce >. 
o le circostanze, in cui si trova o dee trovar- 
si all’atto-, che deve nascer l’ effetto; intorno a 
questo non potrà più aversi certezza, ma sola- 
mente la probabilità od il dubbio. 

Or tale appunto é il caso della più parte 
degli effetti naturali ; che perciò ben di rado, 
si. possono preveder con certezza .. Chi è che 
possa esattamente determinare quanto grano egli 
raccoglierà dalla- semente affidata al suo, cam-" 
po ? Chi può assicurare, se un tal rimedio io 
giurili da, utt tal male , e in quanto tempo *- 

Chi, 
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Chi può da un giorno preveder con certezza ,* 
se 1* altro sarà piovoso, o sereno? Nelle stesse 
macchine artificiali, ove le cause sembrano 
meglio determinate, pur quando sieno alquanto 
composte , è diffìcilissimo il preveder esatta- 
mente la quantità dell’effetto, perchè difficile 
il calcolare con esattezza le qualità de* materia- 
li, ehe vi s’impiegano, e le quantità degli 
> sfregamenti, o degli altri ostacoli, che jll’ ef- 
fetto si possono opporre . 

Non resta allora che il ricercare la probabi- 
lità , la quale sarà tanto maggiore , quanto più 
note saran le cause , e note le loro leggi , e 
note le circostanze in cui si trovano, o avran- 
no a trovarsi : nel che consiste 1’ arte del ctn~ 
gtt turare: ove per conseguenza quegli c più 
vaiente, che ha delle cose maggior cognizione , 
Così nella Medicina , ove quest’ atte è di mag- 
gior uso, quegli potrà con maggior probabilità 
determinare l’effetto de' suoi rimedj, il quale 
da un accurato esame delle precedenti , e pre- 
senti circostanze fisiche , e morali dell' ammalato , 
ben conosciute le cagioni, e la sede del male; 
e pet mezzo della Notomia , Fisiologia , Pato- 
logia , ec. conosciuti gli effetti , che un tal ma- 
le suol produrre ; saprà' poi anche per hiczzo 
della propria, od altrui esperienza, e delle co- 
gnizioni meccaniche, chimiche, botaniche, 
farmaceutiche , quale azione i dati timedj aver 
sogliano sopra le parti solide , o fluide, cheso- 
pu da medicarsi.. 


Causa ed effetti. 
De' casi fortuiti. 




Ma spesso avviene che vogliasi far conget- 
tura anche sopra agli effetti, che nascon dal 
semplice caso, vale a dire, da una combina- 
zione di cause, la qual non può anticipata- 
mente assegnarsi . 

Ciò accade singolarmente io tutti i giuochi 
di rischio e di fortuna . 

Da molti numeri posti in un’ urna è impos- 
sibile il prevedere, che uscir debba piuttosto 
l’uno che 1' alito, perchè agitandosi l‘urna, * 
niun può sapere qual, situazione prendano i nu- 
meri , e sopra a quale abbia a cadere la mano 
che deve estrarli ; dal che manifesta c la scioc- 
chezza di coloro , i quali per mezzo di sogni , 
o di cabale, o di altrettali scempiaggini, pur 
si , lusingano d’indovinar i numeri che uscir 
debbano al lotro, o ad altri simili giuochi. 

Ora in questi per determinare la probabilità >' 
conviene prima esaminare il numero di tutti ì» 
casi possibili , indi quello dei favorevoli , e 
dei contrarj . - . - 

Se in numeri posti nell’ urna saran pó,come 
nel lotto addiviene, ed io ne giuocherò uno di 
primo estratto, po saranno i casi possibili} e 
con potendo io vincete che in un sol caso, cioè 
quando esca di primo estratto il numero dame 
fissato, la mia probabilità sarà come uno a po . 

Ma se non fisso 1* estratto, essendo y. d’e- 
strazioni , che fannosi , e potendo io vincere a 
ciascuna di esse , la mia probabilità sarà co* 
me y a po , o^come i a *8. 

Similmente s' io giuocassi due numeri , o un 

am- 
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■ambo col patto, che ànter.due uscir dovessero 
elle due prime, estrazioni , la probabilità per 
ine sarebbe come uno a tutte le combinazioni 
che far si possono di po numeri due a due , 
cioè come i a 4005. Aia se non fisso l' estra- 
zioni, la probabilità sarà come gli ambi con- 
tenuti in j numeri a quelli che si contengono 
in jOj cioè come io a 400 j, o come i a 
400 « mezzo . 

Allo stesso modo se giuocassi ire numeri o 
un terno colla condizione) che tutti uscissero 
alle prime tre estrazioni , la probabilità sareb* 
be come uno a tutte le possibili combinazioni di 
9 ° numeri tre a tre, cicè come 1 a 117480. 
Ma non fissando 1 ’ estrazioni , la probabilità • 
come i terni contenuti in 5 numeri a quelli che 
si contengono in po,cicè come io a 117480. 

0 come 1 a 1 1748, 

Da questo si vede, che la probabilità dei 
casi fortuiti è conte il numero de' favorevoli a 
quello di tutti ì possibili . Si potran dunque 

1 diversi gradi di queste probabilità esprimere 

con altrettante frazioni , jn cui il denominatole 
sia .eguale a tutt’i casi possibili nella materia 
di cui si tratta, e il numeratore sia eguale a 
quello de favorevoli. Se ì casi possibili saran- 
no 10 , e un solo sarà il favorevole , la proba* 
bilica sarà 7-; se i favorevoli saranno 1, la 
probabilità sarà --gj crescendo il numero dei 
casi favorevoli , crescerà pure la probabilità 
nella serie medesima di -f- ; 4 o ; -, i 

7ol t o » 7o : finche se tutti i casi saran fa- 
vorevoli, la probabilità sarà -£-| $ cioè si avrà 
la certezza , : ; 

Ma per quel che si è detto a pagina n<J , 

quan- 
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quando il numero de' casi favorevoli è eguale 3 
quel de’ cont/arj , non può nascer che il dubbio: 
la vera probabilità dell’ esito favorevole non 
comincia adunque che al di sopra de’——; e 
al di sotto abbiamo invece tanti gradi d’ im- 
probabilità , o tanti gradi di probabilità del 
contrario, quanti ne mancano ai -7-3 . 

Questa dottrina può applicarsi a qualunque 
de’ casi fortuiti , ove sian noti tutt’ i casi pos- 
sibili , e noti i favorevoli , ed i contrarj . 

Ma spesso avviene eziandio di aver a con- 
getturare della probabilità, e dell’ improbabili** 
tà di un caso fortuito , senza che se ne sap- 
piano tutti i possibili . Chi c che conosca 
tutte le cagioni , che dalla sera al mattino 
possono indurre cangiamento di tempo , e pet- » 
ciò tutti i casi , che in questo possono av- 
venire ; Non vi ha allora che confrontai tutti 
j casi che si conoscono , e veder quanti sieno 
dall’ una e dall’altra patte. Di dieci volte, 
ch’io ho osservato alla sera il ciel Tosscggian-' 
te , otto volte al mattino seguente il cielo è 
stato sereno, e due volte torbido} la probabi- 
lità sarà adunque che il rosseggiare del cielo 
alla sera indichi ciel sereno al dì seguente. 
Ma ognun vede che appoggiandosi questa pro- 
babilità al solo numero de’ casi da me osser- 
vati , non a quello di tutti i possibili , è as- 
sai men ferma della precedente ; Infatti chi 
m’assicura, che in cento mille altri casi, che 
io non ho osservato , il numero de’ giorni tor- 
bidi non sia forse stato maggiore di qnel dei 
sereni ? 

f Qui abbiamo però ancora l’osservazione con- 
corde degli altri che può servire ad accresce- 
re 
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re la nostra probabilità , ed a scemare la prò* 
jbabi lira del contrario; e questo argomento va- 
ler dovrebbe moltissimo ad acchetare i vani spa- 
venti di quei che temono ad ogni lampo d* es- 
ser colpiti dal fulmine. Per le nostre proprie, 
e per le altrui osservazioni costa , che passano 
sovente parecchi anni , senza che di tante mi- 
gliaja di fulmini , che scoppiano!, alcun uomo 
rintanga* ucciso. Noi cominciamo dunque ad 
avere grandissima probabilità, che anche nei 
caso in cui ci troviamo, abbia a seguire lo 
stesso. Ma la probabilità favorevole cresce an- 
cora di più , se ciascuno cbmputando il nume- 
ro delle persone , che abitano una città , o una 
provincia , si farà ad osservare , che quando 
anche nel caso attuale uno avesse ad esser per- 
cosso, egli ha a favor suo la probabilità di 
cento, o dugento mila contro uno. Or com- 
binando le due probabilità , egli è manifesto , 
che ad ogni fulmine la probabilità che ha cia- 
scuno d' esserne illeso, può valutarsi a più mi- 
lioni contro di un'unità. E con questa probv 
bilità favorevole, a cui quasi non si oppone 
che la semplice possibilità , come può egli un 
uomo ragionevole angustiarsi ? 

0 ... • v '■ «m&ÌP 

* *• * • • *- *, - >> ^ { 

Vegli effetti delle cause libere. 

Allorché trattasi di cause libere , la probabi- 
lità dell' effètto è ancor più difficile a conget- 
turarsi , Che un tale far debba una tale o tal 
altra azione, chi può degli uomini prevederlo, 
finché essa abbia a dipendere dalia sua libera 
volontà ì 

• - Anche 

( 
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Anche qui nondimeno vi son degl* indizj , 
che servir possono ad una probabile congetta. 
ia . Questi si traggono dalla cognizione dell’in- 
dole , del carattere , del costume della proposta 
persona <, e dalla forza maggiore o -minore de’ 
motivi che all’ azione potranno determinarla. 

La politica o l’ atte di governate in ciò ap* 
punto si occupa principalmente. Ella comincia 
da un’attenta analisi del cuor umano , combina- 
ta to' lumi somministrati dalla storia degli an- 
dati tempi e dall’osservazione de’ tempi presen- 
ti , a fermarsi '«n’idea generale del carattere degli 
uomini , della forza delle loro passioni , de* mo- 
tivi che a questa o a quella cosa secondo le di- 
verse circostanze più sogliono determinarli . Sca- 
de poscia ad esaminare particolarmente il carat- 
tere, l’indole, il temperamento, le circostanze 
morali e fìsiche di quelli cui deve dirigere, « 
secondo queste cognizioni applica i mezzi più. 
opportuni per ottenere gli effètti che si propone..' 

Né già di queste cognizioni ha mestieri sol- 
tanto chi abbia a governare un grati popolo} 
ma a proporzione pur n'ha mestieri chiunque 
abbia a regolare qualunque grande o piccola 
società, chiunque debba vegliare all' altiui edu- 
cazione, chiunque abbia a trattare e convivere 
com-altri , il che a tutti è indispensabile , da 
queste cognizioni dipendendo , come vedrassi 
nell'Etica, l’esercizio della prudenza a tutti 
sì necessario nella vita . 


Teme I. 
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Artjcoio V. 

Dell' Obbligazione . 

esendo ora pur finalmente alle relazioni .di 
obbligazione , a cui tutta appoggiasi la Morale 
Filosofia , non men che il Diritto e naturale e 
civile e pubblico come ttc sono i rapporti ge- 
nerali che ha 1' uomo , cioè a Dio , a se stes- 
so ed aSuoi simili} cosi tre specie di doveri 
dee V Etica esaminare, cioè i doveri dell'uomo 
verso di Dio , verso di se, e verso degli altri. 

Conosciuta resistenza d’un Autore supremo, 
la quale , siccome abbiamo veduto , ricavasi dall' 
esistenza di noi medesimi , i {doveri di ricono- 
scenza , d’amore, di venerazione, d’ubbidienza 
cc. verso di lui ne discendono spontaneamente. 

Dal naturale amore , che tutti abbiamo al 
ben essere, immediatamente *i deduce il dove- 
re, o piuttosto l'interesse che tutti ci obbliga 
a procurare la nostra maggiore felicità. Non 
resta che ricercare di conoscerne i veti mezzi ; 
e questi nella morale .filosofìa ampiamente sa- 
fari da noi indicati . 

I doveri verso de' nostri simili tutti com- 
prendoni! ne' due precetti che naturali si chia- 
mano: Non fare ad altri quello che non vo- 
gliamo , che a noi sia fatto } e fare agli altri 
quel che vogliamo che a noi si faccia ; il pri- 
mo de’ quali contiene, i doveri negativi, ed il 
secondo i positivi. 

Dal diritto che ha ciascuno di non essere 
dagli altri offeso , abbiamo già toccato avanti 
come nasca il dover reciproco di non offendere 
altrui . £ sic* 
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£ siccome in tre modi ad altri può farsi in* 
giuria, cioè coll’ offenderli o nella persona, o 
nelle sostante, 0 nelf onore ; cosi da ciascuna 
di queste ingiurie è manifesto che .siam tenuti 
a guardarci , nel che è riposto quel che si 
■chiama dover di giustizia . 

Dal sentimento della compassione a tutti da- 
to dalla natura abbiamo pure ivi accennato co- 
me discenda il dover positivo di giovare agli, 
altri in tutto ciò che senza alcun nostro dan- 
no o incomodo da noi può farsi , e di soccor- 
rerli ancora con qualche danno o disagio almeni 
ne’ mali più gravi, nel che è riposto ciò che 
si chiama dovere di umanità . 

Ma finché uno adempie soltanto il necessa- 
rio e indrspensabil dovere di giustizia , e d* 
umanità, senza andare più oltre, egli è uomo 
onesto e non più: allora acquista anche il ti- 
tolo di virtuoso , quando egli fa più di quello 
che il preciso dovere prescrive , o con mag- 
gior forza, premura, attività, che dall' assolu- 
to dovere non è richiesto . 

Su queste tracce che or tocchiamo appena , 
egli è facile lo sjabilire tutto ciò che alla mo- 
rale Filosofia, e al naturai Diritto appartiene, 
e eh", altrove ampiamente sarà da noi sviluppato . 

Il Diritto civile non è propriamente che Una 
applicazione del dititro naturale alle particola- 
ri circostanze di ogni società . Chi ha dunque 
a formare una legge, deve attentamente osser- 
vate c le tegole del naturale diritto , perché la 
legge sia giusta , e le circostanze particolari 
della società a cui è diretta essa legge, onde 
sia opportuna} e' chi abbia a giudicare della 
giustizia , o della opportunità di una legge 
H 1 fat- 
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fatta Ha al-tiui , non -ha che a seguire questa 
medesima norma : e ciò che si è detto del Di- 
ritto civile , si dica ancora del pubblico* 

CAVO IV. 

Ccnchiu sione della presente Sezione , e metodo ge- 
nerale da osservarsi in qualunque ricerca» 

Q uello che abbiamo iìn qui accennato potrà 
istanza indicare la via che dee tenersi per 
ritrovare da noi medesimi la verità e in cièche 
riguarda l’esistenza delle cose , e in ciò che appar- 
tiene alle loro qualità o alle loro relazioni. 
Non resta che fare un cenno generale delle 
. avvertenze che aver si debbono in tutte queste 
ricerche.. 

In primo .luogo pertanto avanti d’ inoltrarsi 
nella ricerca di alcuna cosa , conviene determi- 
nar chiaramente e distintamente quello che vuol 
sapersi , affine di occupare intorno a quel solo 
tutta l’ attenzione, senza distrarla in altre ri- 
cerche oziose, od estranee. 

z. Se intorno al proposto oggetto ai h a 
qualche cognizione, conviene esaminare in qual 
modo si sia ella acquistata, affin di determi- 
nare il grado di probabilità , o di certezza , e 
se nasce alcun dubbio , toglierlo innanzi di an- 
dar più oltre. 

3. Fissato lo stato della questione o della ri- 
cerca da farsi , e fissato in essa distintamente 
ciò eh' e già noto , e ciò eh* è ignoto, se le 
cose da ricercarsi sono più di una , convien 
esaminare ciascun» separatamente, onde togliere 
la confusione che nascerebbe dal prenderne molte 
ad un tempo solo, - , »_ 
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4. In tale esame dee sempre incominciarsi 
dalle cose più semplici e più facili , e scopcr- 
te «queste, andare gradatamente e ordinatameli* 
te alle più difficili e più" composte. 

5. Per quanto è possibile dee procurarsi di 
penetrar nelle cose intimamente e profondamen- 
te > rintracciarne i più rimoti pfincipjo; astrai 
oggetto dee prima esaminarsi hi cosa in se stes- 
sa da tutt’ i lati , sotto tutti gli aspetti-, io tut- 
te le circostanze, in tutte le patti, poi con- 
frontarsi con tutte le Maitre, con cur possa ave- 
re qualche relazione . 

6 . Nulla si dee mai stabilire per certo , quan- 
do non costi apertamente , e non se ne possa 
dare una esatta dimostrazione: il fidarsi con 
troppa facilità alle apparenze, e il precipitar 
troppo presto i giudizj è la cagione della mag- 
gìor parte de’ nostri errori . 

7. Dàlie cose particolari non debbono mar 
cavarsi conseguenze generali , se non quando 
ciò che generalmente si asserisce o veggasi con* 
venir realmente a tutti gl’individui di quell* 
classe di cui si tratta, o a tanti individui,, 
che secondo le- regole dell' analogia si possa ar- 
gomentare meritamente che sia cornane ezian- 
dio a tutti gli altri delia medesima classe: uno 
de’ fonti- principali de’ nostri errori come vedre- 
mo , è pur quello di applicare arditamente ad 
un genere le idee particolari di una specie, o- 
ad una specie quelle che, sono proprie -soltanto 
di uno o pochi individui, (a). 


, (1) Intorno ai mezzi per acquistar lè cognizioni da 
nei medesimi , ed al metodo che in ciò si deve tene/e 
„ H. 3. *oa*- 
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SEZIONE V». 

- * «* ' 

Delle Cognizioni- che imputiamo da altri,, 
e dell'arte critica. 

T_J e cognizioni che apprendiamo da altri , o> 
sj aggirano sopra, a materie di raziocinio } o so», 
pra a cose di fatto: e intorno alle une ed al- 
le altre si occupa l’arte critica, cioè quella 
di sapere nelle altrui dimostrazioni , o narra- 
zioni discernere il vero dal, falso. 

Nelle, lettere o. nelle arti la critica ha, anco- 
ra un altro oggetto, eh’ c quello di saper di- 
stinguere il bello dal brutto , il buono dal cat- 
tivo, il lodevole dal biasimevole} ma qui noi 
tratteremo, soltanto di ciò che spetta alla Logi- 
ca , la quale ha per oggetto la verità ,e si occu- 
pa solamente nel, distinguere il veto dal falso 


C Av • 


sotto a vedersi FRANCESCO BACOME De augmentis 
scientiarum : CARTESIO De metbodo sede utendi ra- 
ttorte , vefitatem in scientiis investigandi : MALE- 

BIANCHE De la recberche de la verità Lib. VI. LO- 
CKE Saggio filosofico sopra /’ untino intelletto Lib. 
IV. CONDILLAC Art de pensee, e Art de raisonner : 
GENOVESI Art . Logico-crit. Lib. IV. e V. TESTA 
De tensuum usu in perquisendo visitate : BERGMAN 
Opusc. fisico-ebimic. discorso preliminare : BALDINOT - 
Tl De teda humana mentis instrtutione Lib. ili. c IV.. 
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D elle cose di Raziocinio . ' . 

JNTelle materie di raziocinio a due cose con- 
vien riguardare, cioè ai principj a’ quali si ap- 
poggiano le dimostrazioni , ed alle cùnse^ntnze 
che se ne traggono. 

Intorno ai principj quel che abbiam detto fin 
«qui potrà abbastanza servir di norma per giu- 
dicare se sieno certi, o probabili , o dubbiosi} 
e quanto abbiano a valutarsi . Non vi ha cosa 
più famigliare , che l'uso dei termini: Egli « 
certo , evidente , infallibile , incontrastabile , in- 
dubitato. Ma ben sovente ciò che altri spaccia 
come certo di certezza assoluta e metafisici , 
posto alla prova col principio di contraddi- 
zione, appena ha la certezza fisica, o la mo- 
rale , e talvolta non ha che qualche debolissi- 
mo grado di probabilità , o manca interamen- 
te di questa ancora . 

Circa alle conseguenze -, elleno sarart ben cont 
dorte quando disewidano legittimamente da po- 
sti principj, nel che quali regole abbiansi a te- 
nere , noi ci riserbiamo a dimostrarlo nella secon- 
di* parte, ove di ciò tratteremo ampiamente. 

CAPO II. 

< 

Delle cose di Fatto.. > 

N.H. materie- di fatto a due cose parimen- 
te conviene avere riguardo , cioè alle circostan- 
ze del fatto medesimo, ed all'autorità di chi 
lo> riferisce .. . . .. 

H 4 Se 
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Se le circostanze del fatto o sono per se stes- 
se impossibili» o l’ una all’altra contraddirlo* 
rie, il racconto non merita più alcuna fede. 

* Se le circostanze sono improbabili solamen-- 
te senzjt essere impossibili) nè contraddittorie» 
converrà bensì andare con piu riserbo a crede- 
re il fatfo » ma non potrà negarsi assoluta* 
mente . 

Qualora poi le circostanze non solo non ab* 
biano alcuna ripugnanza, ma siano analoghe 
perfettamente a quelle, che avvenir sogliono in 
casi simili, il. fatto non solamente si dovrà 
creder possibile, ma acquisterà ancor qualche 
grado di probabilità : de boi grado però, poi- 
ché alcune Tolte la troppa verisimiglianza dei 
fatti può esser anzi un argomento a dover mag* 
giornante dubitate della loro veracità . La ra- 
gione di questo si è , che quando vi ha molta 
probabilità) che in certe date circostanze ua 
«etto fatto abbia a succedete), molti spacciano 
anticipatamente per fatti le Jor congetture : si 
sa, per esempio, che taluno c mortalmente am- 
malato; si sparge- tosto la fama della sua mor* 1 
te: si sa che due eserciti stanno a fronte un 
deli' altro i- si spaccia come avvenuta la. batta* 
glia , che scorgesi dover probabilmente, avveni- 
te: e così di mille altri casi. 

La fede adunque che dee prestarsi alle relazio 
ni dei fatti, vuoisi misurare principalmente dall’ 
autorità di quelli che li riferiscono. 

Già si è detto, che un fatto non può cre- 
dersi con morale certezza, se non quando costi 
la morale impossibilità , che quelli che lai rac-- 
contano o si sieno essi ingannati», o vogliano 
V^an nardi.. 


Or 
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Of ih quattro maniere a noi può gnagnere fa: 
notizia di un fatto r x; pet l'attuale relazione 
de’ testimoni , che al fatto'si son trovati pre- 
senti ; v. per U relazioni" tramandateci dalla 
storia; 3; per 1* attestato dei' monumenti ; 4. 
per la verbale tradizione 

A k r i far c o’ -K- 
Dei testimoni 

^5 uan do un gran numero di persóne fra lot 
diverse* di età, di sesso, di condizione , di pa- 
tria, di genio", d’ interessi , tutte* asseriscono 
concordemente di aver veduto cogli occhi prò- 
prj una cosa pubblica, grande, e ; solenne, co- 
me un terremoto, un* Innondazrone , un incendio J 
allor certamente non si potrà dubitarne , non es r 
sendo possibile moralmente > che in una cosa di 
tal natura tante persone s’ingannino, o che 
tutte s*' uniscano ad ingannarci , massimamente' 
quando di genio-, di principj j o d-interessi ia- 
rutt* altro sieno fra loro contrarie; 

Ma se il testimonio sarà un- solo, o saran* 
pochi, o anderan fra loro discordi; converrà : 
allora esaminare- particolarmente l’ autorità de 
ciascuno . 

Converrà quindi' in ■ 1; luogo- considerare 
sua probità, e veracità. Uno avvezzo a menti-- 
re , o a spargere false voci, sia per malizia * a* 
anche soltanto per prendersi beffa dell* altrui fa- 
cile credulità, dee per questo medesimo aversi” 
in molto sospetto : e in egual modo è pure dar- 
riguardarsi un uom mal onesto, da cui* «empre- 
ragioncTolc è il timore di qvalche inganno-i 
H~ { , a» 
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z. Anche le persone comunemente probe , e- 
veraci , quando però sieno accecate o dalla pas**- 
sione, o dall' interesse » o. dallo spirito di par- 
tito, o da simil. cagione,, sono soggette o a. 
prender abbaglio, o ad alterare i fatti per va- 
rie guise, e talvolta ancora senza avvedersene ,* : 
conviene quindi osservare attentamente , se il 
{arto, che da .l'or vien raccontato», abbia con, 
esse, o coi loro amici, o attinenti veruna re- 
lazione; nel qual caso la loro testimonianza-^ 
avrà minore autorità, che quando., il facto sia 
ipro indifferente 

3, Conviene pur guardare alla loto domina », 
prudenza, avvedutezza. , Un uomo sciocco o- 
ignorante è troppo facile ad ingannarsi; un uo- 
mo pregiudicato piglia sovente un’ombra per 
un fantasma; uno- di. fervida immaginazione 
prende per realità i suoi fantasmi medesimi . 
Ove però si tratti, di cose in cui basti aver oc- 
chi , e, il senso comune , come parlandosi di uo 
allagamento , della caduta, di una torre , dell* in- 
cendio di una casa,*, tanto varrà la testimonian- 
za di un ignorante come quella di un dotto, 
rispètto almeno alla sostanza del fatto; poiché 
riguardo alle circostanze la relazione dell'uomo 
dotto a cose eguali sarà sempre da preferirsi . 

4. E* pur d* uopo cercare a qual distanza , e 
ip qual situazione il fatto sia stato osservato , e 
come forniti di vista sian quelli che io (accon- 
tano. A grandi distanze, o in dubbia luce, q 
in situazione inopportuna le cose appajon di- 
verse da quel che sono; e chi ha ì* occhio mal- 
sano travede spesso quel che non è.. 

Non è meno da. ricercare con quale attenzio 
ne il fatto sia stato osservato» e per quanto tera 
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pò . te cose vedute di fuga, o di passaggio" 
non ben si possono rilevare, e agevolmente far 
possono illusione . 

6 . F anche da esaminare se il testimonio è 
coerente a se seesso nella sua relazione ; peroc- 
ché ove in qualche essenzial circostanza o del 
tempo, o del luogo o del modo, in cui il' 
fatto è avvenuto, egli contraddica a se medesi- ' 
mo , più non è degno di fede alcuna. 

7. Quando il testimonio sia più d’uno, è 
da esaminarsi ciascuno a parte , onde vedere se 
radano tra lor concordi . In caso di discordan- 
za , o i testimonj sì son presentati essi medesimi 
di concerto a depotre il fatto , e v’ha- ragione 
di credere- che egli sia stato da essi inventato, 
e che convenuti nella sostanza del fatto, noa 
sieno poi convenuti bastantemente nelle circo- 
stanze particolari ; per questa guisa scoperta ven- 
ne la falsità dei due vecchi accusatori di Susan- 
na j o non v’ha apparenza-, che i testimoni ab-; 
bian avuto fra loro verun concerto, e dee star- 
si alla relazione di quelli , che per le j regole* - 
precedenti sembreran degni di -maggior fede. 

Grandissimo peso poi acquista l* autorità dei 
reStimonj quand’ella sia avvalora» da indizj , 
che per se stessi confermino la realità del fat- 
to. Se alcuno viene accusato di un omicidio, 
a crederlo reo molto contribuirà il trovargli o 
la persona o le vesti inttise di sangue, il tro- 
vate presso di lui le armi con cui l’omicidiò 
fa eseguito , il sapere o le minacce fitte, ole in- 
sidie tese , o una fiera rissa avvenuta - innanzi » 
e grave presunzione claran le pruove o di aper- 
ta inimicizia, o di forte motivo che 3I delitto; 
lo stimolasse ; a crederlo reo di qn dato fatto 

H- $ servi- 
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servirà il trovare presto di lai il corpo. Come 
di ce si , del deiirto, cioè le cose rubate, o gli 
stromenci eoo cui il furto è stato furo , e gravo 
presunzione, sarà il vederlo sfoggiate- impiowi- 
samente oltre il proprio stato , senza, che sappi- 
si par. quale onesto mezzo egli a bhia potuto im- 
provvisamente arricchire, a la facilità con cui 
abbia egli potuto piuttosto che altri e conosce- 
se il luogo , ove le cosa involatesi custodivano , 
c penetrarvi. , o L viz.j , che a ciò lo abbiano 
potuto spingeremo altre simili , circostanze . 

Siccome però questi indiz) medesimi posso n 
essere , e sono stati realmente 'alcune volte in- 
gannevoli ; così alia circospezione di un giusto 
giudice. S-. appartiene il saper qual valore aver 
debbano o separati o uniti all* asserzione de* 
testimonj, e qual grado di certezza ».o di pro- 
babilità possano nell’altro caso costituite. 

Tutto questo riguarda. 1* autorità ». che aver 
possono i, testimoni, che asseriscono di essere 
arati prese ari essi medesimi a ciòcche racconta- 
no , e che si chiamano testimoni di vista, e 
d' udito,, secondo che un farro, ovvero un detto 
è, la cosa di cui si riatta ^ 

..Quelli, che, riferiscono un fatto come inteso 
narrare • da. altri , non hanno in ciò per se stes- 
si niuna autorità, ma tutta 1’ autorità loro pren- 
dono in piescito da quelli da cui l’hanno udi- 
to. Nondimeno anche in questo maggior cre- 
denza otterrà un uomo, accorto, che non si la- 
sci . imporre si facilmente da altrui, che uno 
credulo, e sciocco, il quale o rutto si beva 
senza discernimento, a„ sia facile, m trasentire 
u^a cosa per l'altra. 

• Qualunque però, sia 1' autorità de* testimoni 

• ^ . ‘ che 
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che alcun fatto raccontano , è da aversi per mas- 
sima, che ove si tratti di cose, che veder 9i 
possano e - 'vetificaie cogli occhi proptj , è que- 
sto sempre il miglior partito da prendersi , Spe* * 
oralmente ove importi di ben saperne la ve- 
rità. Troppi sono gli esempj di fatti narrati 
dalle persone più accorte e più probe, e che 
tuttavia si son trovati , pct qual ragione che 
siasi, od in. tutto falsi, o di molto alterati r 
senzachè la certezza fìsica > quaior si possa ot- 
tenere, è sempre molto da- preferirsi' alla cer- 
tezza morali. Questo è appunto il* partito, a 
cui si attengono i Fisici j. e per tal modo In 
scienza della- natura si c negli u-ltimi due scv 
coli di cotanto avanzata. Qualunque osservazio- 
ne , od esperienza sia da altri riportata , aman 
essi piuttosto di ripeterla perse medesimi , che 
fidarsi alle altrui parole; e ben n’hanno ragio- 
ne, dappoiché gli uomini ancor più grandi e 
solenni si sor» trovati più di una volta- in errore. 

* ' ’ * , 

A & t t & o x, o II* 

Della Storia . 

N« g n Storici son da distinguere - in r. luo- 
go i contemporanei , ed ì posteriori ; in- secondo 
luogo fra -i contemporanei son da distinguere 
quelli che sono stati presenti -ai fatti che riferi* > 
scono , e quelli che gli hanno uditi da altri . 

Per misurare la fede che dee prestarsi agli 
storici contemporanei , i quali riferiscono fatte 
da lor veduti, quelle medesime regole tener si 
debbono, che intorno a’ testimoni oculati si son 
poc'anzi accennate,.. . . . 

Qua**- 
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tanta di quelle grazie naturali da cui anche lai 
verità ama d‘ essere accompagnata , meriterà cer- 
tamente assai più, fede , che quando si veggai 
soverchiamente artificioso , e possa indutre sospet- 
to , che lo Scrittore abbia più secondata la pro- 
pria immaginazione, che la realità, e siasi, 
più studiato di, dilettare , che d’essere veritiero.. 

A R. T. I C 0 L o I I L. 

Dei. Monumenti.. ; .. 

I monumenti sono' in genere tutti gl’ indiz| : 
che ci rimangono delle cose passate, come ar- 
chi , templi , basiliche torri , ponti , mauso- 
lei , iscrizioni, medaglie,, pitture ,, statue , pa- 
piri , carte , pergamene , ec.- 

In due classi son eglino a - distinguersi , 1’ 
una di quelli che non han seco niuna dichia- 
razione del tempo, del modo, della cagione, 
onde hanno avuto l'origine,, come un ponte» 
od un arco, o una torre seozi veruna iscrizio- 
ne i l’altra di quelli che seco portano per co- 
sì dire la loro storia , come le. iscrizioni , le 
medaglie, le catte, le pergamene... , a . 

I monumenti della prima classe nulla signi- 
ficano ove non sappiasi, o dalla storiai o dal- 
ia-tradizione il tempo, il modo, 1’ oggetto per 
cui sono stati innalzati . Meno però alla sem- 
plice tradizione è da credersi che alla relazióne 
degli Storici, specialmente contemporanei , i qua- 
li da’ monumenti medesimi molto peso di auto- 
rità , e molta fede guadagnano a’ lor racconti .. 

Quelli della seconda classe , o son chiari per 
se medesimi , e non han bisogno di aver lume 

d* al- 
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d' altronde; o sono oscuri , come avviene So* 
▼ente delle iscrizioni -, delle medaglie, delle 
pitture, delle scolture, ec. non ben espresse, 
o guaste dii tempo; e della tradizione, o del. 
Ja storia hanno essi pure mestieri . 

A due cose principalmente in questi convien 
riguardare: 1. alla loro autenticità, r. alla lo- 
ro significazione. 

Non son rari gli esempj che inscrizioni, o 
medaglie, o pitture, o scolture, o papiri, o 
carte, o pergamene sieno state- dagl’impostori 
inventate, e spacciare per cose antiche. Di 
molta avvedutezza pertanto fa di mestieri , e 
di molta cognizione dell* antichità per iscopri. 
re in questa parte le falsità e le frodi . 

Varie iscrizioni, c medaglie, e cose simili 
son pur sovente difficilissime a ben intendersi , 
e di molta erudizione qui pure c d’ uopo per 
ben riuscirne . 

L’ una e l’altra di quesre due cose suole for- 
mar l’occupazione degli studiosi dell’antichità- 
° degli. Arrtiqiteirj -, uomini che talvolta soglio- 
no deprezzarsi da’ Filosofi prosontuosi , e leg- 
gieri , ma a cui i veri Filosofi sapranno sempre^ 
moltissimo grado, siccome a quelli cui debbe- 
si la maggior parte delle cognizioni , che in. 
torno alla storia, ai costumi, alle leggi, alle 
arri , alle scienze degli antichi popoli abbiamo » 
acquistate . . 


A** ■ 
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A u i c o t o IV» 

, v i 

Dell» Tradizione . 

T-Ji tradizione può aver piena automa, qtra^ 

Jor riferisca un fatto grande, e pubblico, e che 
debba essere stato noto uni versalmente allorché 
esso è avvenuto. Non già così quando si tratri 
di piccoli fatti , o privati , che facilmente pas- 
sano dall’un® all' altro, e propagarsi d'età in 
età, benché falsi del tutto, o stranamente al- 
terati . ' H 

Anche ne’ fatti grandi una costante tradizione 
può assicurarci soltanto della sostanza essenziale 
del fatto, non già delle sue circostanze partico* 
lari; giacché veggiam per continua esperienza 
». quante alterazioni soggiaccia un medesimo far- 
to col sol passare da Bocca a bocca , sicché 
sovente più non si sa riconoscere . 

E’ poi oltreciò nelle tradizioni dà riguardar 
alla loro antichità , ed a’ popoli dove hanno avaro 
V. origine , o per cui sono stare a noi tramandate. 

Quanto è più receote là tradizione di un far- 
lo , tanto è più. credibile, perché minore alte- 
razione può aver sofferto dal tempo : al contra- 
ilo tanto è meno credibile , singolarmente ri- 
spetto alle circostanze , quanto è più antica , 
perchè maggiormente col passate d’età in età 
può essere stata guasta, e corrotta.. 

L’antichità di una tradizione però non è da 
misurarsi dalla sua origine fino a', nostri tempi > 
ma fino a quel tempo, in cui si comincia a 
trovarne menzione presso di qualche scrittore, 
giacche a questa convien riportarsi , qualora egli 
nienti fede , e ciò che in appresso ne sia 

x stato 

• t 
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stato aggiunto o toltolo cambiato, non dee- 
punto considerarsi.. Anzi se Io Scrittore arreca 

qualche monumento esistente a* suoi tempi, che 
alla tradizione servisse di prova , e di confer- 
ma , di questo pure si dee tener conto, ancor- 
ché attualmente più non sussista . 

La natura de’ popoli , ove è nata la tradizio - 
ne , o per cui è stata trasmessa, è pur molto 
da riguardarsi . Quindi è che di tutte le tradi» 
zioni de’ tempi anteriori all* invenzione della 
scrittura, e che chiamansi favolosi, si fa po- 
chissimi) conto , perchè nate appunto, e propa- 
gate fra popoli rozzi, ed ignoranti, facili ad 
ammirare ogni cosa nuova, che non intendano, 
ed a vestirla di tutte le circostanze straordina- 
rie, e portentose, che 1* immaginazione sorpre- 
sa lor suggerisca . 

E siccome le più antiche memorie di tutte 
le nazioni non sono appoggiate , che a tradizio- 
ni trasmesse da’ popoli barbari, e raccolte assai- 
tempo dopo dagli Scrittori -, così quella fede 
soltanto meritar possono, eh’ è dovuta a siffat- 
te tradizioni . Laonde tranne la Storia del po- 
polo di Dio ( che oltre ad essere fra la Storia 
la più antica, e però più vicina all’origine 
de’ fatti che vi son raccontati, ha poi un’auto- 
rità superiore ad ogni alrra,e indubitata, per- 
chè procedente da Dio medesimo ) rispetto a 
tutte le altre appena qualche congettura di ve- 
rità si può dal seno delle favole ricavare sulja 
sostanza de’ fatti più rilevanti , al che si ado- 
prano que’ , che trattano della Storia della Mi- 
tologia , fra cui sopra gli altri in questo seco- 
lo si èt distinto 1' Ab. Bannier.. * 

CAr 
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c a p a in. 

De IC autenticità de Libri , e dei: 

Monumenti * . <> , : 

X_J" na delle parti y sa- cui si esercita grande- 
mente la Critica , si c quella di discernere ì 
libri antentici , genuini y autegra.fi y dai falsi , o. 
spurj , o apocrifi-, e di riconoscere quelli che , 
sono rimasti intatti, da. quelli che sono stati» 
o mutilati col toglierne alcuna cosa, o inter- 
polati coll' aggiungetene alcun’ altra v o altera- 
li coL variarla.. 

Di somma importanza è una siffatta cogni". 
zione I, perocché di niuna autorità può essere- 
un libro, quando non costi , eli' egli appartenga 
realmente all’Autore, a cui viene attribuito, > e 
mille errori possono derivare dal supporre au- 
tentico, ecL intatto un libro o falso , o corrotto .. 

Dall'altra parte noi supponiamo per mille 
prove, che innanzi all' invenzione della stam' 1 - 
pa , la quale avvenne soltanto verso, alla meta, 
del XV. secolo, infiniti libri furono attribuiti a 
falsi nomi o. per ignoranza, o pet malìzia; e- 
per la stessa ignoranza, o malizia de* copisti ,, 
o d’ altrui , infinite alterazioni- ne’ libri stessi, 
autentici sono state introdotte . 

Delle regole per discernere i libri- autentici: 
ed intatti dai falsi, o corrotti tratta, a lungo. 
Giovanni Clero nella stia Arte critica . N o\ 
ci contenteremo di fama qui un picciol. cenno .. 

In 1. luogo adunque se un libro nei codi" 
ci più antichi , o presso a* più antichi Scrit- 
tori si vedrà attribuito a tua* altri ». che a, 

queir- 
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quello di cui porta il come , egli dovrà cre- 
dersi éi tutt' altro autore > e se confrontato co 
g li antichi codici o coi passi riportati dagli 
antichi scrittori vi si troveranno delie mutila- 
zioni , o variazioni», o aggiunte, egli dovrà 
credersi alterato . 

z. Sospetto debb' essere un libro- , di cui nè 
Fautore medesimo in altre opere, nè gli scrit- 
toti contemporanei , o prossimi a quell'età mai 
non Facciano- menzione, specialmente se in es- 
si riscontrasi gualche luogo, ove naturalmente 
avrehber dovuto accennarlo. 

j. Sospetto dev* esser pure, se vi sì incon- 
trano opinioni , o dottrine affatto contrarie a 
quelle che in altte opere autentiche dallo stesso 
autore si veggono sostenute , senza eh' egli fac- 
cia alcun motto d'aver cambiato di sentimento, 
4. Se trovansi in un libro indicate persone » 
o città, o nazioni , o fatti, o scoperte, o in- 
trodotti termini , e vocaboli posteriori all’ età 
In cui visse L'autore, al quale s-' ascrive, egli 
dee tenersi per falso, o almeno interpolato, 
j. Per tale dee pur riputarsi , quando lo sti- 
le non concordi con quello di altre opere del- 
io stesso autoré, o coll'usata maniera di scri- 
vete dell’età sua, e quando contenga o cogni- 
zioni eh' egli, non abbia potuto avere , o scioc- 
chezze, che sieno indegne del nome suo . 

Ciò sia detto riguardo a libri in generale , 
ed agl’ indiz] che trar si possono della loro 
autenticità o falsità dalle cose che in se con- 
tengono. 

Ma altri indiz}. pur si possono, ricavate dal- 
la forma stessa dei codici , e dei manoscritti 
ger determinare almeno la loro antichità , e 

quin- 
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quindi l’ autorità che aver possono per questo 
titolo . 

Un codice adunque , o un diploma , « in ge- 
nere un papiro , -una carta , una pergamena , 
non si crederà di quel tempo di cui si spac- 
eia , quando o la materia stessa , o la forma 
de' caratteri o altra simile particolarità si oppon- 
galo non convenga con ciò che si sappia esser- 
si usato comunemente a que' tempi , o quando 
discordi da altri conosciuti , e autentici mano* 
scritti della persona alla quale «' attribuisce . 

Intorno alle iscrizioni, alle medaglie, o ad 
altri -monumenti di tal fatta , la regola genera- 
le per giudicarne ri è pur quella di confron- 
tarli o con simili monumenti autentici, o con 
altti analoghi del medesimo tempo, il che ri- 
chiede, come si è detto poc'anzi, moltissima 
erudizione , la quale senza molta fatica non 
può acquistarsi.. 

i 

CAPO IV. 

« 

Dell' Arte Ermeneutica » e della Interpretazione 
de * Libri . 

Di non minore importanza è l’arte d’inter- 
precate , detta con greco nome Ermeneutica , giac- 
che niun buon frutto si può ritrarre^ da' libri, 
e gravissimi errori ne possono atazi venire in 
luogo di utili cognizioni , quando non se ne 
sappia comprendere il vero senso. 

~A quest’arte di moiri esteriori soccorsi fa 
di mestieri, i quali accenneremo prima d’in- 
dicare le regole con cui vuol esser praticata , 

In i. luogo pertanto c necessario il sapete 

fon- 
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fondatamente la lingua , in cui ù scritta il li. 
bro che si ha fra le mani , conoscer la forza 
de’ termini, il giro delle frasi, le proprietà, 
le licenze , gl* idiotismi , e aver ottimi vocabo* 
larj , o eccellenti commentatori , ove possa na- 
scere alcun dubbio . 

z. Conviene avere de’ libri medesimi le edi* 
trioni , o i codici più corretti , e più sicuri . 

3. Saper l'età, la patria, la religione, la 
professione, i costumi dello Scrittore , onde vie 
meglio poter penetrare nella "sua mente. 

4. Sapere gli usi,i costumi , gli avvenimenti 
della nazione, e del tempo, in cui l’autore ha 
scritto, e a cui può avere qualche allusione. 

Premesso questo , le regole da tenersi nella 
interpretazione de* libri son le seguenti . 

E’ d’ uopo riguardare in t. luogo alla natu» 
ra stessa dell' opera , s’ è filosofica, o storica, 
o poetica , od oratoria , se scherzevole , o se- 
ria; se scritta o recitata al pubblico , dove si 
suol andare con più riserbo, o confidata privata- 
niente ad alcuno , siccome avviene nelle lettere 
famigliati , dove i proprj sentimenti più aper- 
tamente si spiegano $ se scritta in tempi , e in 
luoghi di piena libertà , o dove la libertà del- 
lo scrivere fosse impedita; se scritta spontanea- 
mente, i secondo i proprj sentimenti, o per 
comando altrui , e a seconda dell$ altrui opi- 
nioni ; finalmente se scritta di proposito ,o in- 
cidentemente , e di fuga. Tutte queste conside- 
razioni di molto possono contribuire a conosce- 
re il vero senso dell’ autore , e la più recondi 
ta forza delle sue espressioni . 

' Generalmente però le parole , e le frasi di 
un autore si hanno a prendere nel senso pro- 

pr io 
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■prìo e naturale , quando non vi abbia una già* 
sta ragione di dover intenderle in altro senso. 

3. Per ben rilevare il senso di una espres- 
sione c d' uopo esaminare attentamente tutto il 
contesto, non prenderla sola e isolata. 

4. I luoghi dubbj od oscuri confrontare si 
-debbono con altri luoghi dello stesso , 0 d' altri 
autori, ove i.1 senso apparisca più chiaramente. 

5. Fra molti sensi , che dar si possono ad nna 
espressione, quello si deve scegliere, che sia 
più conforme al carattere , alla natura , al fine 
dell’ opera , o a’ conosciuti sentimenti deli’ aurore.* 
e qualor ne' codici trovisi varietà di lezione , 
questa medesima regola dee pur servire per tra- 
scegliere la lezione che più sia da adottarsi . 

6 . Se un luogo dubbio , ed oscuro sia già 
stato interpretato da altri , a cose eguali dee 
preferirsi 1" interpretazione di quelli che furono 
o discepoli o amici o coetanei dell’autore, che 
mostrino di averne più studiata e conosciuta la 
lingua e lo stile, che più si mostrino informa- 
ti delle materie di cui si tratta. 

7. L" equità poi richiede da ogni uomo one- 
sto , che le parole d‘ un autore s* interprerin 
sempre nel miglior senso possibile; che non 
gli si affibbino intenzioni , od opinioni sini- 
stre , quando dalle sue parole non appariscano 
si chiaramente , che non si possa dubitare al- 
trimenti; e molto più che le sue parole non si 
travolgano o cambino ori alterino in modo al- 
cuno , ne si stacchino dal contesto pet torcerle 
ad un senso improprio; arte che pur troppo 
si usa tàlor dai maligni , obbrobrio veto e pe- 
ste della letteratura, e della filosofìa . 
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capo v. 

Del metodo di studiare . 

JP et quanto uno s’ affatichi , mai non , potrl 
giungete ad acquistare esatte e vere cognizioni 
ove ne* suoi studj non sappia usare del metodo 
conveniente. 

Or in questi un’accorta e saggia distribuzio- 
ne è richiesta in i. luogo .La nostra mente è per 
se troppo angusta e limitata , nè troppe cose può 
abbracciare ad un tempo stesso. Quindi un solo 
studio pet volta dobbiam proporci, e a questo 
solo o a quelli che seco han legame più imme- 
diato. indirizzare le nostre occupazioni . Chi 
troppe cose , c fra lor disparate voglia intrapten- 
dere al tempo stesso , invece d’esatte cognizioni, 
egli non si formerà che una massa indigesta d’ 
idee confuse , peggiore della stessa ignoranza . 

z. Avanti d’ intraprender lo studio d’arte, o 
scienza qualunque, convien munirsi di quelle 
istruzioni che alla medesima son necessarie. Chi 
volesse all'Algebra applicarsi innanzi di saper 
l’ Aritmetica, o la Fisica senza cognizione di 
Geometria , o alla Chirurgia e alla Medicina senza 
la Netomia , o al Diritto civile e pubblico senza 
conoscere il Diritto naturale , o a qualunque 
scienza senza saper l’ arte del ragionare , eh’ è 
di tutte la chiave e il fondamento, quali prò* 
gressl^ne potrà egli sperar giammai ? 

$. Un’attenzione continuata fa di mestie- 
ri, e perciò l’allontanamento di ogni distra- 
zione fi). Chi guarda le cose superficial- 

v men- 

ci") A distrarre 1’ Attenzione qualunque cambia- 
meuto subitaneo può egualmente contribuire ; nell’ 

osca- 
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mente e di fuga , . o colla mente distratta in 
altri pensieri , non può acquistarne che una co- 
gnizione superficiale e leggera , la qaal dile- 
guasi in breve tempo, e svanisce. 

4. In ogni cosa convien trascegliere a dirit- 
tura i migliori autori . Chi incomincia ad im- 
beversi di false massime, e di pregiudizj so- 
pra autori ignoranti e inesatti, o d’idee confu- 
se sopra autori oscuri e disordinati , difficilmen- 
te potrà spogliarsi in appresso de suoi errori 
■o disporre , e ordinare le sue idee nel mocjp 
che si conviene ( 1 ). 

f. Ali- 

oscurità , c nel silenzio basta tin po’ di luce, o di ru- 
mo e , e nel gran lume, e nel fracasso basta la subii* 
loro cessazione. Ma ciò che p il vi contribuisce, è la 
■memoria che abbiamo delta passiva ( pag. 80). Av- 
viene spesso, che quanto più ci sferziamo di rimovere 
certe idee, con cui ella disturba le nostre .meditazioni , 
tanto più ostinatamente esse ci tornano innanzi I11 
questi casi , dice 1 ’ Ab. di CONDÌ LLAC ( Art de pensev 
Part. 3 . C p. j *0 conviene chiamare in soccorso tutte 
le nostre facoltà : guardar fissamente 1’ oggetto che vo- 
g'ianio studiare , toccarlo, seguirne tutti i contorni, 
ripetete ad alta voce tutio quello, che vi osserviamo, 
determinar la memoria a richiamar altri simili oggetti, 
a risvegliare le impressioni che ci hanno fatto, i g'm- 
dizj che ne abbiamo portato j allontanare tutte le cose 
sensibili , che hanno qualche relazione colle idee , che 
ci distraggono, ec. Dove poi tutto questo non valga, 
è meglio interromper Io -studio , e sospendevo finché 
'questa persecuzione sia cessata, che inutilmente e eoa 
danno in quello ostinarsi . *- 

(1) Credono alcuni , che gli autori più dozzinali sie- 
ri© i più facili, e -che giovi quindi rincominciare da 
questi. Ma ciò pure sovente è un inganno , non poten- 
dosi esprimere chiaramente chi del proposto argomento 
non abbia idee chiare e precise , e per conseguenza noi • 
sappia, c possegga fondatamente. Non è perciò che 
debbasi incominciare dagli autori , i quali trattata ab- 
biano la materia nel modo più esteso e più elevato. Ma 
nella più parte delle scienze e delle arti non mancano 
libri elementari fatti da uomini illustri, ai quali per- 
Temo I. I «là 
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5. All'attenta lettura dell’opera altrui colj* 

viene accoppiare le proprie meditazioni, ap- 
plicando le lor proposizioni universali a* casi 
particolari ,^o le particolari a* casi analoghi, 
esaminando profondamente i principj , cavando- 
»e tutte Je conseguenze più opportune , ec. Po- 
che carte ben meditate a questo modo assai più 
gioveranno che un libro intero, corso di fuga, 
x rapidamente fi). . • . 

6 . Di ogni cosa dobbiamo tender conto a noi 
stessi , nè passar oltre finché non siasi ben in- 
tesa: al qual fine le cose precedenti si debbo- 
no confrontare colle seguenti , e dove nasca al- 
cun dubbio, che non si sappia risolvere, con- 
sultate o i commentatoti , e gl* interpreti deli' 
autore , che si ha fra le mani , od altri autori 
che abbian trattato delle stesse materie , o il 
parere delle- persone più dotte e più illumi- 
nate. 

7. Ritornare si dee frequentemente .sopra le 
cose già scorse , e ciò/ per doppio motivo ; 
l’uno perchè le stesse cose precedenti vie me- 
glio s’intendono dopo vedute le susseguenti a 
cui eran connesse -, l'altro perchè nulla giovar 
l’ aver intesa una cosa, se ton si serba a me- 
moria , giacché quel solo noi possiam dir di 


ciò è convenevole cosa appigliarti a preferenza degli 

altri . . , , , 

CO Uu ottimo esercizio in questa parte , e che mot. 
to giova ad aguzzar l’ intelletto, e a dargli maggior 
penetrazione e sagacità, si è quello di prender alcuna 
propos'/ione d*lz’ autore eh’ s’ha dinanzi , cercarne 
prima da r.oi medesimi lo scioglimento, e la dimostra- 
zione, indi vedere se, e dove, e in qual modo coll 
autore ci siamo incontrati- 
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■Sapere, di eoi all’uopo possiam ricordarci , e 
dall’altro cauto è troppo difficile che una co- 
sa ci s’ imprima profondamente , ove frequente- 
mente non *ia ripetuta. 

8. Per meglio risovvenirci delle cose passa- 
te, uno de' mezzi più opportuni si è quello di 
farne delle annotazioni, e degli estratti . Que- 
sti son necessar.j principalmente su i primi au- 
tori che leggonsi in ogni materia, onde avere 
raccolto in breve il sugo, e lo spirito delle 
loro dottrine. Rispetto agli altri autoti, che 
trattano lo stesso soggetto, posson poi anche 
bastare soltanto alcune piccole annotazioni del- 
le cose nuove, che vi s’incontrano. 

, S>. Allo stesso fine di meglio imprimerci nel. 
la mente quello che abbiamo o scoperto Col- 
le nostre meditazioni > o imparato da altrui , 
un mezzo opportunissimo si è pur quello di 
favellarne con altri, Questo dà eziandio oc- 
casione di sviluppare vie meglio le nostre 
idee, di vie meglio ordinarle; il "dialogo 
fa sovente nascere nuove idee che non si sareb- 
bero presentate altrimenti; spesso le altrui ri- 
flessioni giovano a rettificare gli errori in cui 
-siamo caduti , a suggerirci novelle viste che 
abbiamo ommesse , e che ci erano -sfuggite, e 
-così del testo ( i ) 


(i) Circa al valore dell’altrui 'autorità, e all’arte 
critica potrà leggersi LOCKE Saggio Filosofico sopr* 
l umano intelletto Lib. IV. Cap. i<5. WOLFIO Loti- 
ca Cap. IX. X. La LOG1QUE ou l’ ART DE PEN- 
SEE. Part. IV. Cap. li.* segg. , GENOVESI Arte Lo- 
gico-critica Lib. IV. GIOVANNI CLERO Arte criti- 
ca . STORCHENAU Logica Part. JI. e li I. BALDI- 

I a NOT- 


v 
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VI. 


SEZIONE 

"begli errori. 

Due sono i fonti * generali de’ nostri errori, 
il non far uso, il fat mal uso della ragione. 

Non fa uso della ragione chigiudica delle 
cose senza conoscerle : ne fa mal uso chi ne 
giudica senza conoscerle abbastanza , cioè , 
senza bene esaminarne i principj, e senza ben 
considerare le conseguenze, che legittimamente 
ne discendono . 

Dell’ una e dell'altra sorgente de’ nostri er. 
tori noi yerrem qui brevemente esperendo le 
▼arie cagioui , onde meglio, e più accortamen- 
te si sappiano evitare. 

e A P O I. 

/ 4 * 

Begli errori che nascono dal non far uso 
della ragione . 

molti ertoti , che procedono dal non far 
uso della ragione, la prima, e forse la princi- 
pale sorgente sono i pregiudizj della infanzia. 

Niuno di questi può andar esente, e due co- 
se specialmente vi contribuiscono; l’imperfe- 
zione della ragione nell'età prima, e la mala 
educazione . 

Fino 

TROTTI De n£ìa bum n tue mentii institutione Lib. IV. 
ROSTAGNI Logica elementare pag. ioi e seguenti . 

Circa al metodo' di studiare (otran vedersene i pre- 
cetti nella più parte delle istituzioni e filosofiche e let- 
terarie. 
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Pino ad un certo tempo 1” anima è abbando- 
nata quasi del tutto alle sole sensazioni , e non 
fa che raccogliere confusamente da ogni parte 
nozioni, e idee come materiali delle proprie co- 
gnizioni . Ella assomigliasi allora per certo mo- 
do a ehi volendo formare un museo di stori* 
naturale incomincia a raccogliere indistintamen- 
te ogni sorta di naturali produzioni , senza fae- 
ne peranche vetuna classi Reazione. 

A poco a poco sottentra poi la riflessione , e 
a questo ammasso di nozioni e d’ idee comin- 
cia a dare un cert’ ordine : ma non avvezzi per- 
anche a ben esaminare le cose su tutti gli a* 
spetti, a ben conoscere le somiglianze eie dif- 
ferenze , e costretta sovente o dal bisogno o dak 
la naturale impazienza a decidersi sulle prime 
apparenze , molte ne unisce eh’ esser vorrebbon 
disgiunte , e molte ne separa eh' esser vorrebbe- 
no unite.,' e forma cosi mille falsi giudizj.che 
ripetuti più volte, alla fine diventano abituali , 
« tanto più veri le sembrano , quarrro più lun- 
gamente a’ medesimi si accostuma, finche nocr 
ricordandosi più della loto origne, e in se 
trovandoli da lunghissimo tempo arriva a cre- 
derli come dettati dalla natura medesima. 

A-d accrescere questi falsi giudizj nno è da - 
dite quanto contribuisca la mala educazione .• 
Nell’ età prima noi siam quasi tutti abbando- 
nati alle nutrici, alle fantesche, alla compa- 
gnia ’de' bamboli della medesimi età , a persone 
insomma pregiudicate o ignoranti , che tutti L 
Jor pregiudiz) c’ ispirano, e accrescono infini-- 
ramentc il numero de’ nostri proprj . 

La supposizione, a cagion d’ esempio , che gli' 
•doti i sapori , i suoni i colorii, it caldo ,41* 

I 3 fj ed- 
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freddo esistati ne’ corpi , quali si senton tfa noi ,, 
è un de’ primi, e più ordinarj pregindizj dell’ in- 
fanzia; le simpatìe, e antipatìe, e altre simili, 
qualità, che nelle cose inanimate credevano i Pe- 
ripatetici , e che il popolo vi suppone tuttora 
hanno pure la stessa origine; 1* immaginazione 
di un destino immutabile , da cui dipenda ogni 
cosa, di un’amica o nemica fortuna, che reg* 
ga i nostri prosperi o sinistri avvenimenti, la> 
qual fu già adottata da intere sette di filosofi,, 
e a cui il popolo tuttavia si abbandona-, deri- 
va pur dalla stessa sorgente; 1' esistenza de’ fol- 
letti , e de* fantasmi, de' buoni o cattivi infius- 
si de' pianeti o delle- stelle, di mille occulte 
virtù ne’ vegetabili e ne' minerali tutte proven- 
gono dal medesimio fonte. Da questo derivati 
pure le supposizioni degl’istinti, delle: massi- 
me naturali , delle propensioni , dei dettami, 
dei presentimenti, tutte co& , che si ‘riguarda- 
no in noi 'come procedenti da un principio in- 
cognito , che ita noi agisca, diverso da noi me* 
desimi; da questo le tante massime false. incor— 
• no al giusto e all’ ingiusto , al lecito cd 'all* il- 
lecito , ai fonti dell’onore e del. disonore , ai- 
pri vilegj della nobiltà e della ricchezza, al di- 
ritto di occupazione o di rappresagiia , a quel- 
lo della vendetta, e tante altre , che in praticai 
presso alla più parte degli uomini tutta sor. 
vertono la morale; da questo finalmente mille- 
sciocchezze intorno alle cagioni degli effetti na- 
turali , e mille falsi principj non meno rispetto 
al mondo intellettuale , e morale, che al fisico. 

Or tutt' r falsi giudizj , che noi facciamo in- 
torno a sì fatte cose , evidentemente procedono» 
dai non far uso della ragione, cioè dal giur- 

di- 
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Scarne abitualmente, e per \ina specie di mec- 
canismo, senza mai sottoporle ad esame. 

E siccome a questi giudizj abituali tutti sia- 
mo più o meno accostumati , e della lor retti- 
tudine tanto più c da dubitarsi , quanto in noi 

sono essi più antichi, e quanto menne sappia- 
mo l’ origine > così chiunque ama la verità , di 
questi abituali principj dee poco fidarsi , e chia- 
marli di mano in mano a serio esame innanzi 
dì appoggiarvisi . La ragione, io ho sempre co~ 
si pensato , io ho avuto sempre siffatta massi - 
ma , in luogo di essere un fondamento di cre- 
der "vero il nostro giudizio, dev’esser anzi ge- 
neralmente un motivo di dubitarne , e perciò 
di chiamarlo ad esame più rigoroso (t). 

La seconda cosa che ben sovente ci toglie il 
far uso della ragione, è il pregiudizio dell' au- 
torità' .• 

Fu già costume de' Pitagorici il venerar lesen-' 
tenze del lor maestro in maniera, che qualun- 
que dubbio o controversia si destasse, a un ipse 
dixit (egli r ha detto) , era' tosto disciolta . 

La stessa fu 1 pur la massima de’ Peripatetici , 
dacché it-opere d‘ Aristotele caddero in ma- v 
no degli Arabi, Averroe fra gli altri avea 
per Aristotele siffatta venerazione, che col ti- 
tolo di somma verità chiamava la 1 sua dottri- 
na r 

(i) De’ suoi pregiudizi è unto più difficile che u>i sa 
spogli, quanto più procede in età: perciò a siti-uto 
esame è sommamente necessario 1’ appigliarsi per tem- 
po. Gli uomini coll’ invecchiare , dice MALEBRAN- 
CHE Q Reehercbe de la Perite Lib. a. Part. a. C. I. ) 
divengon sempre più fissi ne’ loro errori , il che nasce 
parte dall’orgoglio, e parte dall’ abitudine di ricorrer 
stmp.re ai principi già adottati. 
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Da > e riguardava i- confini dell* intelletto dì lui 
come quelli dell’ umano sapere ( Maìebran- 
che lib. 3. c. 3.) -Quindi è poiché i Filoso- 
fi per tanti secoli , occupaci continuamente a ri- 
cercate non quale fosse la natura delle cose, 
jna qual fosse stata 1 * opinione di Aristotele, e 
in qual maniera s'avessero a interpretare le sue 
parole, mai d’ un sol passo, come abbia»! det- 
to , non avanzarono la Filosofia , e tenacemente 
©gnor conservarono gli antichi errori.. . 

Intorno all’ autorità pertanto + due distinzioni, 
conviene fare. In primo luogo o si tratta di 
cose soprannaturali, o di cose naturali:, in se- 
condo luogo o trattasi delle cose di fatto, odi 
quelle di raziocinio _ 

Nelle cose soprannaturali , tutto ciò che ri- 
guardo alla religione o alla morale ci è stato 
rivelato da Dio, sia egli espresso nei libri san- 
ti , o tramandatoci per tradizione dagli Appo- 
stoli , e da' loc Successori ,. o dichiarato per giu- 
dizio della Chiesa., dee tenersi come certissi- 
mo , perche appoggiato alla divina infallibilità- 

Siccome però Iddio ne' sacci libri ha voluto 
insegnarci le Verità attinenti alla religione e 
alla morale, non quelle che appartengono alla 
fisica, le quali anzi abbiam dall’ Eccessi a sra 
( Cap. 3. ) eh' egli ha voluto abbandonare alle 
nostre dispute ( 1 ) ; così mal fa chi a difesa 
delle sue fisiche opinioni ricorre all’ autorità 
delle divine Scritture , come già fecero i soste- 
flitotr della immobilità della tetta. 

Nelle 


CO Mundum, tradi dit disputai ioni tortini * 
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Nelle cose naturali, quando si tratta di fat- 
ti , all' autorità di ciascuno quella credenza dcef' 
prestarsi , che giusta le regole accennare nella 
Sez. V. Tgli parrà meritare . 

Ma dove trattasi di raziocinio, non l’autori- 
tà imponente de' nomi, ma la forza delle ragio- 
ni è da valutarsi ( i^).- 

Un sol caso vi ha, in cui nelle cose ancora 
di raziocinio , dell* autorità si può far quilche 
conto} ed è quando non possiamo da noi mr 
desimi esaminarle o per mancanza di tempo, o 
per mancanza delle necessarie cognizioni . In 
una controversia-, che ha dato luogo a volumi- 
nose scritture , uno non ha ozio di occnparsi per 
se medesimo, onde portarne giudizio; egli po- 
trà allora rimettersi al parere delle persone, 
che saprà averla meglio esaminata , e ojn mag- 
gior cognizione, e con animo "più spassionato*. 
Di un* astrusa matematica verità un uomo ines*' 

pet- 

(r) Il P. MALEBRANCHE ( Rcch. de la Ver. Lib. 
a'. Part. a. C. 4.) accortamente espone le varie capami , • 
per cui gli uomini anche uelle materie di raziocinio si 
facilmente si abbandonano all’autorità. Noi vorremo 
accennandone le principali, le quali sono 1. la natura- 
le pigrizia , la quale' fa che gli uomini abboniscano la- 
fatica di meditare da se medesimi ; a. 1’ imperizia che 
han molti nel meditare, proveniente da mancanza di' 
cognizioni , 0 d’esercizio; 3. la facile acquiescenza al- 
le opinioni altrui, e- massimamente allorché lnsing.arfo * 
le nostre passioni; 4. in alcuni la venerazione verso gii' 
autori, a cui son congiunti per sangue, o per amicizia,) 
o per istituto, o per patria; 5. in altri il cièco rispet- 
to per l’antichità, c la persuasione ,;che ' gli antichi 
sapessero assai più di noi ; 6 . in altri pure la cieca am** 
nitrazione di tutto quello che vien di lontano, e la 1 
maniera di seguitare le mode straniere anche nelle opi-' 
«ioni; 7. in alcuni puranche la cieca deferenza a' le* 
persone, che per nobiltà o per ricchezza o per dignità 1 
o per fama si distinguono sopra le altre*. • •** 

li' 
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peno della geometria oclell’algebra non può ve- 
dere per se stesso la dimostrazione 5 egli potrà 
riposarsi sulla concorde asserzione dei più periti . 

Ma quanto sara ella a valutarsi nelle cose naru- * 
rati la voce del popolo ? Da una parte noi 
udiamo ripetere tutto giorno, che il volgo è 
cieco e ignorante, e che le opinioni popolari 
non sono da aversi in niun conto; dall' altra 
abbiamo l’antico detto, che In -voce del popo- 
lo è -voce di Dio , il che verrebbe a significa- 

■ , .a \ O 

re , eh ella e sommrmente da rispettarsi . 

Convien qui pure distinguere primieramente- 
ciò eh' è raziocinio, e ciò eh' è fatto. Nelle 
cose di fatto , ovvie per se stesse, e che altro 
non richieggono se non d'aver sensi , 1’ autorità* 
della moltitudine c di grandissimo peso ; in quel- 
le che domandano osservazioni più dilicate , o 
un corredo di 'cognizioni che il popolo npn 
suole avere, l’autorità di pochi uomini dotti' 
e accurati sarà da preferirsi alla moltitudine . 

Nelle cose di sentimento, o di facile razio» 
cinio, ove basti quel che si chiama sensocomu- 
ne, cioè il comun uso della ragione, l’autori-- 
tà del popolo sarà pur molto da valutarsi ; nel- 
le difficili , c che richieggono moire cognizio- 
ni e molta riflessione, le opinioni volgari, co- 
me appoggiare per l’ordinario ad errori o a pre- 
giudizi , così seno da aversi comunemente in’ 
pochissimo pregio. 

La terza cagione degli errori , che nascono 
dal non far uso della ragione, è Io spirito di 
partito .. 

Egli è difficile il conservare in tutte le cose- 
un perfetta equilibrio ed un’ esatta indifferenza.. 
Talvolta. iL proprio intercise, che si marcherà' 

set- 
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sotto a mille forme di giustizia, d’ equità , di 
dovere, di onore, ec. , talor l’amicizia, o la 
parentela , o la comunione di patria o d' isti* 
tuto o di corpo -, qualche volta la gratitudine 
o la prevenzione a favor di qualche persona*, 
talora all’ incontro 1’ odio o il dispetto o 1’ in- 
vidia o la sinistra opinione contro d‘ un’ altra *, 
finalmente alcuna volta pur anche il solo ca- 
priccio o l’impegno o il puntiglio, fan che 
s’abbracci un partito, e clic fortemente difen- 
dasi, e che a quello si stia tenacemente attac- > 
rati s e non c raro che per lui giungasi infino 
alle stravaganze, al fanatismo, ed alla pazzia . 

la tutti questi casi per ordinario rifiutasi 
ogni contratia ragione, e si nega assolutamen- 
te di leggerla o d‘ ascoltarla . Or come può egli 
scopsirsi la verità , a lei togliendo ogni mez- 
zo di manifestarsi ? Come si può egli veder 
la luce chiudendo gli occhi espressamente , ,o’ 
allontanando ogni lume» 

Egli c dunque da procurare primieramente 
per quanto é possibile, di star lontano da o- 
gni partito, e di serbar l’animo sempre dispo- 
sto ad abbracciare la verità dovunque s’incontri 
* Ma poiché è difficile il tener sempre que- 
sta perfetta equanimità, e non lasciarsi alcu- 
na volta sorprendere dalle prevenzioni , con-’ 
vien fissare almeno per massima inalterabile ,• 
*he lo spirito di partito mai non ci abbia a>. 
impedire d* esaminare ancor le ragioni k contra-' 
rie, e dererminarci ove le ragioni si veggano 1 
superiori . 

La quarta cagione, che ci ritiene piu sovente 
daf far 'uso della nostra propria ragione, è' 
la naturale pigrizia. 

«4 * ^ , * | 
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L’esaminare le cose attentamente per giddt^— 
carne a dovere è opera certamente laboriosa 
• tanto piò quanto le cose sono piò compii*- 
rate , <y di più difficile cognizione . Ora gli uo* 
mini impazienti della fatica , che seco poeta, 
questa disamina, incapaci talvolta d’ intrapren- 
derla per mancanza di cognizioni , e di mezzi, 
t-alora occupati e distratti in altre cose, e 
mancanti del tempo eh* ella richiede piuttosto 
che rimanere sospesi , o ondeggiare nell’ incer- 
tezza , abbracciano a dirittura l’ opinione che 
si presenta la prima , o si abbandonano cieca * 
mente all’altrui autorità, 

Niuoa meraviglia adunque , se- tante- opinio- 
ni si veggono abbracciate da tanti , che non 
san renderne ragione alcuna . 

Ma non cosi certamente dee fare chi' ama 
sinceramente la verità. L’esame delle ragioni, 
che debbono determinate i nostri giudizj, so- 
vente è faticoso, egli c vero, ma spesso lo è 
meno- di quel che sembra ,• e quanto più si 
procede nelle cognizioni e nell’ esercizio del ra- 
gionare, di venta sempre più facile, e più spe* 
dito i- ed’ è poi troppo btn compensato dai^ 
piacere delle acquistate cognizioni , e da quel* 
lo di poterne render esatro conto „ il qual pia- 
cere è tanto maggiore , quanto le stesse cogni- 
zioni sono di più difficile conseguimento. 

Che se non- 1* inerzia, che imi nòn deve te^ 
nerei-, ma altre circostanze c’ impediscono di 
esaminare- alcuna cosa colla debita accuratezza,, 
la massima allora si dee avet costantissima di 
sospendere prudentemente , e moderare i giudizj , 
non. mai tenendo per certo , se- non quello che 
«ftftaraeme.Bc costi „ c regolando j gradi d'opi» 



far mal uso della ragione » zoy 
rn'one o d’ assenso a misura dei gradi di prò*- 
Viabilità , che nelle proposte cose avremo potu- 
to scoprire . 

€ A P O fi. 

Degli orrori thè nascono dal far mal uso r 
della ragione . 


Il giudicar delle cose senza ben esaminarne t 
princfpj , o ricavandone false e illegittime con- 
seguenze , è. ciò che chiamasi far mal uso delta 
ragione . Or anche di questo le cagioni son molte . 

La i. c la mancanza di nozioni e d’ idee 
esatte , la quale anzi dall’ Ab. di Condillac è 
riguardata come generale, e sola origine dei 
rostri ertoti (Art de ftnser P. z. C. i.). 

Questa inesattezza si trova talvolta ancor nel- 
le idee delle sostanze, ma molto più nelle no- 
zioni astratte degli enti morali . 

La manierar colla quale da noi s’acquistano 
sì fatte idee e nozioni , basta a mostrate la 
poca esattezza , che elee regnare nella più par- 
te . Un bambino ode darsi il nome ‘di oro ad 
un corpo lucido , e giallo ; egli certamente 
non* comprende a principio sotto un’ tal nome 
che queste sole idee ; forse colMempo artivera 
a scoprirvi ancor le altre qualità 1 ,* ma fino a 
tanto eh' egli non intende per oro 'che un cor* 
po lucido e giallo, come potrà di. questa so- 
stanza parlare, e ragionare esattamente? 

Lo stesso dicasi, e molto più , delle nozioni 
astratte degli enti morali . Egli vede uno fiera* 
mente vendicare) d'ut» torto avuto 1 , e il sente 
. . loda- 
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lodate da’ suoi compagni -, Tede un altro soffrir' 
l’offesa senza .farne vendetta, e l’ode trattar' 
da vile e da codardo; unisce così allo spirito 
di vendetta la nozione d’onore, alia mansue- 
tudine^ quella dì disonore; ode chiamar accorto 
chi sa destramente ingannare altrui, splendido 
chi profonde e dissipa il fatto suo, coraggio- 
so chi pazzamente si avventura a qualunque 
pericolo , timido e vigliacco chi non osa d’es- 
sere temerario . Con nozioni siffatte jjuali giu» . 
dizj può egli formar giammai intorno ai ,vero’ 
onore o disonore , aii’ accortezza , alla liberali-' 
là , al coraggio , al timore ? 

Eppar la più parte delle nozioni morali’ 
nell’ età prima da noi si formano a questa gui- 
sa , e in molti durano per tutto il corso del' 
viver loro-. 

Da ciò c manifesto quanto sia necessario pri-- 
ma di giudicare delle sostanze il procurar di 
formarsene- idee esatte e complete ; e prima di 
ragionare degli enti morali il cercar di rettifi- 
carne le nozioni , esaminando quali definizioni 1 
de’ loro termini abbiano date gli uomini più • 
scienziati ,' e quali idee vi abbiano annesse. 

; La x. cagione c l’abuso dei principi gene* 
rati , ed astratti . 

Ognuno si forma un certo numero, di massi- 
me e di principi generali , secondo i quali, suol 
regolare in apptesso i suoi particolari giudizi . 

Or di tre specie , dice 1’ Ab. di Condillac 
(Tratte des Systemes C. z.) , soglion essere 
questi princip) : i primi sono proposizioni ge- 
nerali esattamente vere in tutti i casi , i se- 
condi. sono proposizioni vere in alcuni , ma 
che si applican poi a tutti-, i terzi sono rap- 

por- 
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porti vaghi , che s* immaginati fra cose di na- 
tura affatto diversa . 

Delia prima specie sono gli assiomi,, che il 
tutto è maggior della parte, che non può una- 
cosa essere e non 'essere al medesimo tempo , ec. ; 
e questi non possono certamente condurre all’ er- 
rore, ma son dì pochissima utilità per acquistare 
le cognizioni particolari , dalle quafi anzi risul- 
tano essi medesimi. Della seconda specie è , per 
• esempio , il principio de* Cartesiani , che si possa* 
affermar di una cosa tutto ciò che c compreso 
nell’idèa chiara e- distinta, che n’abbiamo, il 
quale si è già veduto ( pag: rio J quanto possa 
esser fallace . Della terza specie è il ragionare 
che si fa da molti delle operazioni dell'anima 
• secondo quello che avviene ne’ corpi , come se 
le due sostanze fossero simili tra di loro.. 

Avanti dunque di applicare un principio ge- 
nerale ad un caso particolare, conviene esami- 
nare con esattezza, se a questo sia applicabile 
realmente; e quando noi sia, cercate tutt’ altra 
norma per giudicarne. / 

La 3 ’. cagione è la troppa precipitazione ne’ 
giudizj .. 

La naturale impazienza, e J* odio alia fati- 
.ea , che si richiede ad un esame diligente delle 
cose osservate su tutti gli aspetti convenienti, 
confrontate co’ loro principj , esaminate nelle 
lòr conseguenze ,- fanno che il più delle volte 
sì giudichi sulle prime apparenze \ e come 
qu?ste*il più sovente sono fallaci ». così si fac- 
ciano dei giudizj inesattissimi . 

A questa precipitazione contribuisce pur di 
sovente 1’ orgoglio .. Si ha rossore , dice l’ Autore 
dèli' Art* di pensare ( z. D istours ) , a confessar 

d’ igno- 
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«Pignorare, e si ama piuttosto di' parlare,- e' 
decidere alla ventura, che riconoscere di non 
aver delle cose bastante informazione per poter 
giudicarne .• 

La 4. cagione son le prevenzioni , e le passioni . 
Ove comandan le passioni, la ragione ubbi- 
disce , dieta Piatone ; e Plutarco saggia- 
mente le assomiglia a* vetri colorati, che tutto 
ci fan vedere del lor colore . 

Osservinsi infatti due persone, che sieno in 
lite fra loto: ognuna crede d’aver la ragione 
dal canto suo, e impossibile pur le sembra, 
che questa sua ragione non sia da tutti evi- 
dentemente compresa : ‘eppur non c raro che' 
per p iù versi amendue s' abbiano il torto . 

Ciò avviene, perche ciascuno osserva le-co- 
se sol da quel laro, in cui la propria passio- 
ne gliele dimostra. Se in quelle figure, che al- 
cuni fanno per giuoco, e che da una parte pie- 
sentano un volto umano , dall’ altra quello- di 
un gatto o di un cane, o d’un orso, un guar- 
derà da un sol lato, e dirà; egli e un uomo', 
e l’altro guardando dal lato opposto dirà : egli ‘ 
c un cane ; amendue si tcrran certi d’ aver ra- 
gione: parrà stranissimo ad amendue che altri 
ne possa giudicar altramente: si accuseranno a' 
vicenda quai ciechi , pazzi , ostinati , ignoran- 
ti, e avranno il torto amendue; perocché cer- - 
tamente quella figura non potrà dirsi né uomo 
nc cane, ma un capriccioso composto.- 

Per infinite maniere poi le passioni ‘soglio- 
no abbagliarci. Ora è l’interesse, o l’ amo* 
proprio , che ci fa creder vero tutto ciò ,■ 
cb’ c a nostro favore ora l'orgoglio, e la 
presunzioni di capere », che delle cose ne- fa 

deci- 
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decidere senza esame j ora l’odio, o 1 ‘ invidiar 
o il disprezzo d’ altrui, che ne fa riguardar 
come falso o sciocco ,o cattivo tutto quello che 
da essi viene, ec. Merita a questo proposito-di 
esser letto ciò che ne dice estesamente 1’ Auto- 
re dell’ Arte di pensare nel capo XX. dell* 
tir. parre. \ ' . 

Quel che si è detto delle passioni , a qua- 
lunque specie di prevenzione è pure generai- 
mence applicabile . Già s’ è accennato di so- 
pra » che lo spirito di partito ci toglie spes- 
so anche il far uso della ragione, vietandoci 
di esaminar le prove d’ambe le patti: ma 
quando par non ci toglie l'usate della ragion 
ne, ci toglie almeno il farne buon uso . Chiun- 
que esamina una cosa con animo prevenuto , egli 
trova fortissimo tutto , quello eh’ c a favore 
della sua prevenzione , e debolissimo quel eh* è 
eontratio (ij. 

Di somma importanza egli è adunque nel 
giudicare lo spogliarsi, per quanto è possibi- 
le, di ogni passione, e prevenzione. Chiun- 
que ha interesse, o desiderio che la verità sia 
da una tal parte, egli crederà di ritrovarvela , 
ancorché sia dal lato opposto . 

La 5 . cagione è l'immaginazione. Gli errori 
circa le cose incorporee, come Dio, l’anima, 
ec. da questo appunto son nati principalmen- 
te, diceva S- Agostino, che gli uomini hanno 
voluto immaginare ciò che soltanto dovevasi 
concepire; quindi la forma corporea, e le cot* 
porte qualità , che loro hanno attribuito . 

Le 

(i) N’i ci formiamo , dice un Filosofo , diverse re* 
gole ili ragionare ,, secondo il diverso interesse ,, onde- 
vani. dominati.. 
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te forme sostanziali, le specie intenzionali, 
le qualità occulte de’ Peripatetici , e mille al- „ 
tri sogni di tal natura son provenuti similmen- 
ce.daU’aver voluto immaginare degli esseri, e' 
delle realità ove non sono, e dar corpo ailé 
nozioni astratte ( i ).. 

La 6 . cagione è 1 ’ abuso delle similitudini . 

Si dura fatica a concepire -in se stessa una co- 
sa astrusa e difficile j si cerca quindi' alcun' al- 
tra più famigliare,, con cui ella abbia qualche 
somiglianza} e si giudica 1 dall- una all’altra. 

Ma c ben raro , che due cose si assoini'* 
glino perfettamente , massime allorché sono' 
di diverso genere j. e le illazioni , che si fan- 
no dall’ una all' altra , è ben difficile che 
non sieno erronee, o di molto, almcn difetto- 
se (. * } ♦ 

Quiir- 

/ * , 

Ci 5 II’ maggiore vantaggio dell* immaginazióne , dice 
1 ? Ab. di CONDILLAC (Traité des Sist Cap. 13. , 

è quello di richiamarci le idee, che hanno qualche re- 
lazione col soggetto intorno al quale ci occupiamo . 

Ma se queste risvegliansi in troppo numero-, se le più- 
lontane dal nostro soggetto si offrono con eguale o mag- 
giore facilità , che le più vicine, se son legate fra loro 
non per’propri» natura, ma per alcuna di quelle circo- 
stanze , che associau talvolta le idee più disparate, si fa- 
ranno allora mille confusioni, e mille falsi giudizi , e 
si supporran dei rapporti ove non sono , si prenderà 
per idea precisa un’ immagine vaga , si scambieranno 
>e cose in mille diverse maniere . E’ quindi necessaria 
un’altra operazione affin di dirigere , sospendere , arre- 
stare 1* immaginazione ,e prevenire i traviamenti egli 
errori ch’ella cagiona, la qual’ operazione consiste nell’ 
analizzare le cose accuratamente , e separare ciò che 
1 ’ immaginazione mal a proposito vi confonde . Gli er- 
rori che nascono dalie cattive associazioni d’idee, so- 
no pure dal medesimo Ab. di CONDILLAC dimostrati 
a lungo nel V Arte di pensar t ( Part. I. Cap. 5.). 

(a ) Questo abuso delie similitudini è forse quello* 
ohe badato origine alla più parte dei sistemi fintasti. 

ci,. 
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Quindi è ben lecito nelle cose astruse il cer- 
car degli oggetti simili per rischiarare vie me- 
glio le nostre idee * ma convien guardarsi dal- 
l' attribuire alle similitudini- quella forza di- 
mostrativa, che in se non hanno, nè possono 
avere: Paragone non ì ragione, noi l’abbiam 
pure in proverbio.. • 

La 7. cagione è l’abuso de’ simboli e delfe 
allusioni . Da queste son nati pressoché tutti gli 
errori degli Astrologi e degli Alchimisti. V'ha 
in cielo una costellazione , che ad alcuni è pia- 
ciuto di chiamar libra o bilancia , e .che tan- 
to somiglia ad una bilancia , dice argutamente 
l'autore dell’or» di pensare ( Pref. pag. 
quanto a un molino a vento •, or la bilancia è il 
simbolo della giustizia ». danque diceano gli 
* ■ t - Astro- 

ci. Uh vetro appannato, che tergendosi riacquista l'I- 
mo splendore, o un sole coperto, che sgombrando le 
nebbie d’ attorno si mostra in pierà luce , è forse quel- 
lo che ha suggerito a PITAGORA ed a PLATONE 
1’ ipotesi , che le anime similmente non faccian altro 
che sgombrare la nebbia corporea, che le offusca , e ri- 
cuperare le idee che avevano innanzi di esser chiuse nei 
corpi. Una pietra che stabilmente conserva i caratteri , 
che h; t’ incidono ,. ha fotse contribuito a confermai 
nella Icro opinione i Cartesiani, e gli' altri sostenitori 
delle idee, e de’ principi indelebili scolpiti nell’anima 
dalla natura . Uùo specchio , in cui vivamente rappre- 
sentate si veggono le immagini degli obbietti ha fatto 
concepire a MALEBRANCHE , ebe alio stesso modo 
1’ anima vegga in pio le immagini delle cose. Lo stes- 
so specchio ha fornito a LEIBNITZ l’idea delle sue 
monadi rappresentative dell’universo. La risonanza 
delle corde armoniche ha fatto immaginare a ROB1NET 
le libre sensibili , intellettuali , e volitive tese nel cem- 
bro , » rispondentisi nell’ accordo di terza, e quinta. 
L’ accordo di due orologi isocroni sènza che uno'in- 
fluisca punto sull’altro, ha fatto adottare a wOLFIO^. 
c sostener con tanto calore l’armonia prestabilita di- 
LEI BNITZ fra. i pensieri dell’ anima, e i. movimenti; 
dei.oorpoy *s*. 
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Astrologa , chi nàsce sotto a questa costellalo- 
ire sarà giusto: Matte è il Dio della guerra ; 
dunque chi nasce sotto all'aspetto di Marte» 
sarà guerriero » e cosi del resto. 

y' ebbe un tale , aggiunge il suaccennato Auto* 
re (ivi pag. 7*.), il quale s' immaginò che 1* 
pestilenza fosse un mal saturnale» e ne concilia* 
se che si sarebbe guarita, ove si appendesse al 
•olio degli appestati un pezzo di piombo, che 
i Chimici chiaman Saturni, su cui in giorno 
di sabbato, che gii antichi avena dedicato a 
Saturno, «i fosse incisa la figura, con cui gli 
Astronomi sogliono indicare queste pianeta . 

Gli antichi amuleti, le pietre simpatiche, e' 
ia più patte de* simboli superstiziosi derivane» 
dallo stesso etroqeo abuso delle allusioni „ 

La %>. cagione è il furor de’ sistemi*. Chiunque 
prima di avete osservazioni sufficienti si affretta 
a formare un sistema , a questo cerca di stra- 
scicar tutto quanto a diritto, e a corto. 

I tanti sistemi di Fisica, di Metafisica, dì.: 
Morale , di Politica » d' Economia , che si son- 
succeduti in varie età l'uno all* altro, e di- 
moiti de' quali appena or esiste la rimembran- 
za , sono la pruova de' molti errori , a cui lo- 
spirito sistematico mal regolato suole condurre.. 

Un Fisico, dice l'Abate di Cdndiuac, 
(Urtiti c. ri.) pteeendea di pote- 

re con un cotal suo principio render ragione 
di tutti i fenomeni chimici . Non vi ha che 
una difficoltà , dissegji un giorno un professore 
di Chimica , ed è che i fenomeni non sono 
quali da voi si suppongono . Ebbene , rispose 
quegli senza scomposti , -fare ch ! io li ìsappia » 
e gli spiegherò, presto esempio è bastante a. 
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mostrare con qual guida i facitori di sistemi 
sogliano operare , e quanto sia pericoloso 1' ab- 
bandonarsi a questa manìa., ( i). * 

(O Intorno alle cagioni deeli errori può leggersi CAR* 
TESIO Medit. IV. FRANCESCO BACONE Novum 
organum scientsarum ; Lo Logique ou V Art de Penstr 
Par. III. Cap. io. LOCKE Saggio filos. sopra l' umano 
intelletto L1B. IV. Cap. ìH. MALEBRANCHE Re- 
cherete de la f'eritéj CONDILLAC Essai sur l'origi- 
ne det connoissances h urani ne s : Art de pensee , e Traiti 
des Systeraes ^ GENOVESI Arte Logico-critica L1B. I. 
MAKO Logica Part. III. Cap. 5 . STORCHENAU 
.Logica Part. HI. BALDINOTTI De retta burnirne 
mentis inttitutione Lib. IL C. VII. ROSTAGNI Lo- 
gica elementare pag. III. e seg. 
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